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j Stando a documenti storici giunti ai giorni 
nostri, il primo ad avere l’idea della vite aerea 
0 elicottero fu LEONARDO DA VINCI, che, 
nell’anno 1505 , nel corso della stesura del suo 
Codice sul volo degli uccelli, ebbe a fissare 
il progetto di una macchina capace d’innal¬ 
zarsi verticalmente avvitandosi neH’aria. Tale 
macchina venne denominata da LEONARDO 
elicottero, nome che traeva origine dalle pa- 
* role greche HELIX e PTERON, che rispettiva¬ 
mente significano elica ed ala. 

Il progetto di LEONARDO, ritenuto irrea- 
I lizzabile da contemporanei e posteri, doveva 
essere ripreso dopo quattrocento anni dall’idea- 
I zione e precisamente al principio del ventesimo 
’ secolo, quando cioè tecnici e costruttori aero¬ 
nautici se ne proposero l’attuazione pratica. 
Primi fra tutti si distinsero i francesi Comu, 
Tatin, Breguet e Oemichen, il russo Yuriev, il 
I danese Ellehamer, lo spagnolo De Pescara ed 
il tedesco Von Karman. Possiamo definire tale 
periodo comé Peroìco dell,^elicottero e tutti 
i pionieri, pxxr dovendo rinunciare uno a uno 
ai loro sogni per mancanza di afiiancamento di 
una tecnica adeguata, resero possibile non¬ 
dimeno, con la sonuna dei loro apporti di espe¬ 
rienza, la realizzazione dei moderni elicotteri. 

n lasso di tempo che corre fra ì primi ten¬ 
tativi ed il raggiungimento dello scopo, periodo 
che potremo chiamare di transizione, vide la 
nascita di un compromesso fra aeroplano ed 
elicottero: l’autogiro, il quale, pur appartenendo 
a quest’ultima famiglia, se ne differenzia so¬ 
stanzialmente. 



Fig. 1. - In figura appare il modellino, ricavato 
da disegno di LEONARDO, della vite aereo, o 
elicottero, che mossa dalPazIone combinata di 
due uomini, avrebbe dovuto, secondo P invenp 
tore, avvitarsi nel Parla innalzandosi. 
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Fig. 2. - Dopo i primi tentafivi naufragati di 
costruzione delTelicottero, sembrò imporsi Pau- 
to-giro — una via di mezzo fra aeroplano ed 
elicottero — col quale il costruttore, a dimo¬ 
strazione delle caratteristiche del suo elabo¬ 
rato, riuscì ad attraversare la Manica nel 1928. 


L’autogiro raggiunse la sua massima noto¬ 
rietà nell’anno 1928 con Tattraversamento del¬ 
la Manica e con una serie di voli sperimentali 
e dimostrativi, nel corso dei quali dette mostra 
delle sue qualità. 

Ma ecco apparire sulla scena aeronautica 
l’ingegnere IGOR SIKORSKY, nato a Kiev in 
Russia nell’anno 1889, che, dopo una serie di 
sfortunati esperimenti condotti in patria, migrò 
negli Stati Uniti d’America alla ricerca di 
miglior sorte. 

Inizialmente però la fortuna non mutò, tanto 
che l’inventore si vide costretto ad entrare in 
trattative con una potente società, la UNITED 
AIRCRAFT, che finanziò e prestò appoggio mo¬ 
rale all’ingegnere russo. 

Poche settimane trascorsero e IGOR SI- 


Fig. 4. - A dimostrazione delle infinite possi¬ 
bilità d'impiego dell'elicottero, il SIKORSKY, 
fra le tante prove pubbliche effettuate, si pro¬ 
duceva nel l'infilzare, con un giavellotto fis¬ 
sato alla fusoliera, una sfera sistemata all'e¬ 
stremità di un palo. 



Fig. 5. - L'elicottero d'attacco tipo SIKORSKY 
S 56, in dotazione alle Forze di terra e di 
mare americane. Dotato di un portello ante¬ 
riore di carico, può allogare nel suo capace 
ventre materiale per una complessiva portata 
di ben 5 tonnellate (tre veicoli leggeri o 26 
uomini perfettamente equipaggiati). 



Fig. 3. - Il dominio dell'auto-giro fu incontrastato fino al 1939, anno in cui l'ingegnere SIKORSKY 
dimostrò agli increduli la validità delle sue asserzioni e la fondatezza dei suoi tentativi. Riuscì 
infatti ad innalzarsi da terra e restare sospeso in aria con uno strano telaio tubolare di sua 
progettazione, valendosi, per la sospensione e la traslazione, di due eliche orizzontali. 
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Fig. 6. - L'elicottero da trasporto tipo SIKOR- 
I SKY $58, in dotazione alle Forze di terra e di 
I mare americane. E' una derivazione migliorata 
del tipo SIKORSKY $55, differenziandosi da 
questo per le modifiche apportate alla fusoliera 
(portello di carico laterale). Può trasportare 1,8 
tonnellate di materiale, o 12 uomini perfetta¬ 
mente equipaggiati, con un'autonomia di 160 
Km. Con carico ridotto può aumentare l'autono¬ 
mia fino a 430 Km.; contando su di una riserva 
supplementare a 1800 Km. (tragitto MILANO- 
LI$BONA, NAPOLI-ALE$$ANDRIA d'EGITTO). 



Fig. 7. - Il VERTOL H 21 risulta l'elicottero di 
maggiore introduzione nelle Forze Armate a- 
mericane. Vero «mulo dell'aria», può venire 
impiegato in caso di trasporto materiale e tra¬ 
sporto uomini. Nel suo interno trovano sistema¬ 
zione 20 uomini perfettamente equipaggiati; gli 
è possibile sollevare carri armati o cannoni su 
terreno accidentato con l'ausilio di funi d'acciaio. 



Fig. 9. - L'elicottero inglese tipo BRISTOL 173, 
capace di raggiungere, con un carico dì 2,7 toti- 
nellate, la velocità di 110 Km. orari, viene uti¬ 
lizzato sia a scopi di guerra che dì pace. Può 
trasportare 25 uomini perfettamente equipag¬ 
giati; è in grado dì ailogare all'interno della 
fusoliera, oltre al personale di assistenza, 12 let¬ 
tini per relativi malati o feriti. Attualmente 
viene impiegato per operazioni dì salvataggio. 



Fig. 10. - Dal primo tipo di elicottero, costi¬ 
tuito da una semplicistica intelaiatura tubolare, 
si è giunti attualmente alla costruzione dì tipi 
perfezionatissìmì, che, a differenza dì quanto 
previde LEONARDO, sono dotati, oltre che di 
moto ascensionale, anche di movimento di tra¬ 
slazione. 



Fig. 8. - L'elicottero da trasporto VERTOL YH 16, 
vero mastodonte dell'aria, può ospitare nel suo 
capace ventre 40 uomini perfettamente equi¬ 
paggiati, oppure tre autoveicoli dì grossa mole. 


KORSKY, forte dei larghi mezzi messi a sua 
disposizione, volava sullo strano telaio tubo¬ 
lare che doveva rappresentare il capostipite de¬ 
gli elicotteri moderni. Siamo nel 1939. 

Ma se airinventore arrise la vittoria tecni¬ 
ca, restavano ora da abbattere incredulità e 
scetticismo, tanto che il SIKORSKY dovette pro¬ 
dursi in una serie di spettacolari dimostrazioni 
atte ad abbattere le critiche mosse e le riserve 
poste al nuovo mezzo aereo. 

Così nel 1941 il SIKORSKY, con uno dei 
suoi cosidetti VENTILATORI, riuscì a mante¬ 
nersi in aria per 1 ora e 32 minuti; stupì i 
giornalisti di tutti gli Stati Uniti trapassando, 
con un giavellotto fissato alla fusoliera, una 
sfera sistemata aH’estremità di un palo; sba¬ 
lordì un gruppo di ufficiali dell’esercito ame- 
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ricano posandosi tanto dolcemente su dì un 
prato da non rompere neppure un uovo di 
quelli contenuti in una rete fissata sotto la 



Fig. 11. - L'elicottero sarÀ senza meno Tauto- 
mobìle del futuro. Nipoti e pro-nipoti, lungi da 
desiderare il moto-scooter dei nonni, rivolge¬ 
ranno la loro attenzione a questo nuovo mezzo 
di locomozione aerea, al quale sembra legata 
la risoluzione dei problemi del traffico stradale. 


carlinga della nuova e originale macchina vo¬ 
lante. 

Ma, pur constatandone i pregi e riconoscen¬ 
done le alte qualità, ì tecnici aeronautici, im¬ 
pegnati nella progettazione di apparecchi su¬ 
personici da combattimento (siamo nel 1944), 
tralasciarono di prendere nella dovuta consi¬ 
derazione il lato positivo della realizzazione e 
solo nel novembre del 1945 Telicottero riuscì 
ad imporsi airattenzione del mondo intero: 

— Un battello da pesca, a seguito di una 
violenta burrasca, si era arenato su di una 
banco di sabbia nello stretto di Long Island e 
la sua posizione era tale che nessuna imbarca¬ 
zione di salvataggio si trovava in grado di av¬ 
vicinarsi per porre in salvo i naufraghi, tenuto 
conto della tempesta che infuriava. SIKORSKY 
corse in aiuto dei pericolanti traendoli tutti 
a salvamento. 

Un gruppo di alte autorità militari, presenti 
alle operazioni di salvataggio, prese interesse 
al nuovo veicolo dell’ aria, constatando « de 
visu » come Telicottero dovesse essere posto 
sullo stesso piano di considerazione dei veli¬ 
voli da caccia e da bombardamento. 

Si dette così inizio alla costruzione di vari 
tipi di elicotteri, che vennero via via modifi¬ 
cati per essere adibiti ai più disparati usi. 

Infatti il « mulo dell’aria », così si amò de¬ 
finirlo, viene oggi impiegato per trasporto cor¬ 
rispondenza, trasporto passeggeri (linea Parigi- 
Bruxelles), in operazioni di salvataggio sia in 
mare che in montagna, in operazioni di polizia, 
per servizio d’ordine, anti incendio, sanitario, 
ecc., ecc. 

Così la vite aerea, o elicottero, che 
il genio multiforme di LEONARDO ideò quat¬ 
tro secoli or sono, si è guadagnata, le simpatie 
generali per merito del russo-americano SI¬ 
KORSKY, che, intrawedendone la larga pos¬ 
sibilità di impiego, passò alla sua realizzazione 
pratica, superando con tenacia gli ostacoli ma¬ 
teriali e morali che si frapposero prima alla 
riuscita, poi al riconoscimento della sua opera 
meritoria. 



ATOMI... REFRIOEEANTI ! 


Uno dei maggiori benefici derivanti dalle ap¬ 
plicazioni di pace dell’energia nucleare è il me¬ 
todo di conservazione dei commestibili senza re 
frigerazione. Si è infatti constatato come espo¬ 
nendo cibi alle radiazioni atomiche gli stessi 
abbiano a prolungare la loro conservazione nel | 
tempo. 

Da prove condotte, si è potuto dimostrare 
come la carne sterilizzata atomicamente man¬ 
tenga la sua freschezza per settimane; il pane e 
il formaggio esposti a radiazioni atomiche con¬ 
servino le loro caratteristiche originali per me¬ 
si; i piselli e le fave, chiusi in sacchetti di 
cellofano nel corso e dopo l’esposizione alle ra¬ 
diazioni, restino permanentemente immuni da 
parassiti. 
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Un semplicer'ed efficace 


Voltmetro 

Elettronico 


Primo nostro obiettivo fu la realizzazione di 
un voltmetro concettualmente semplice, in con¬ 
siderazione del fatto che un’apparecchiatura la¬ 
boriosa conduce inevitabilmente ad un aumento 
delle possibilità di errori nel corso del montag¬ 
gio, errori che comportano successive fastidiose 
ricerche per il rintraccio dei medesimi. 

Oltre aU’intendimento di appianare il più possi¬ 
bile la via che porta alla realizzazione del com¬ 
plesso, fu presente in noi la necessità di conte¬ 
nere il prezzo di costo deU’apparecchio entro 
limiti accessibili ai più. Lungo il cammino ela- 
borativo, fummo guidati inoltre dal desiderio di 
dar vita ad un complesso efficace e preciso, atto 
cioè a rendere quei servigi che ci si attende da 
un voltmetro degno di tal nome. 

SCHEMA ELETTRICO 

A figura 1 appare lo schema elettrico del 
voltmetro elettronico, la cui parte fondamentale 
venne realizzata con la messa in opera di una 
unica valvola — un doppio-triodo tipo 12 AU7 — 
sostituibile, senza peraltro dover apportare mo¬ 
difiche al circuito, con una valvola del tipo 
ECC 82. 

Le tensioni da misurare vengono applicate, 
mediante due puntali, o cavetto schermato, ad 
una catena di resistenze (RI - R2 - R3 - R4 ed 
R5 poste in serie) la cui resistenza totale assom- 
, ma a 10 megaohm. 

La catena di resistenze, per un totale di 10 
megaohm, risulta applicata permanentemente ai 
terminali del circuito sottoposto ad esame, al 
, contrario di quanto si riscontra invece nei nor- 
' mali voltmetri non elettronici. 

I Infatti, ad esempio, con un normale voltme¬ 
tro, la cui sensibilità risulti di 5.000 ohm-volt, 
\ qualora il medesimo venga commutato sui 3 volt 
fondo scala, la resistenza ai terminali d’entrata 
assommerà a 15.000 ohm; mentre, qualora il 
voltmetro stesso risulti commutato sui 300 volt, 
si noterà come la resistenza ai terminali presen¬ 
ti un valore diverso è precisamente sia di 1,5 me¬ 
gaohm. Cosa avviene in tal caso? 

Se si misura con normale voltmetro la ten¬ 
sione di una valvola, con commutato lo stru¬ 
mento stesso sui 3 volt fondo scala (resistenza 
interna di 15.000 ohm), il medesimo genererà 
una caduta di tensione elevata col risultato di 
una misura non esatta. 

Infatti, risultando la tensione dì griglia della 



valvola presa in esame di 2,5 volt, se mettessi¬ 
mo in opera un voltmetro del tipo di cui sopra, 
il medesimo ci indicherà una tensione di soli 
0,036 volt. Mentre, nel caso di lettura con stru¬ 
mento commutato sui 300 volt fondo scala (re¬ 
sistenza interna 1,5 megaohm), si avrebbe un’in¬ 
dicazione di circa 1,5 volt, lettura comunque an¬ 
cora molto lontana dalla reale. 

Soltanto nel caso di lettura eseguita con 
strimiento che presenti ai terminali una resi¬ 
stenza di 10 megahom si avrebbe una lettura di 
2,45 volt circa, che, come è dato constatare, si 
avvicina notevolmente alla reale. 

Da quanto detto, è facile dedurre come la 
resistenza permanente debba risultare di mag¬ 
gior valore possibile, al fine di evitare l’incon¬ 
veniente di variazioni sul circuito sottoposto ad 
esame. 

Come già ricordato in precedenza, la catena 
di resistenze assomma, nel caso del voltmetro 
elettronico di nostra elaborazione, a 10 mega¬ 
ohm, valore che si manterrà costante, in qual¬ 
siasi posizione risulti commutato il voltmetro. 
Più semplicemente diremo che detta resistenza 
si mantiene costante, cioè di 10 megaohm, tanto 
che il voltmetro sia commutato sui 3, che sui 
15, 30, 150, 300 volt fondo scala a differenza di 
quanto avviene nel caso di voltmetri normali. 

Le 5 sensibilità — 3, 15, 30, 150, 300 volt 
fondo scala — sono raggiungibili mediante ra¬ 
zione del commutatore SI. 

Esaminiamo ora il funzionamento del volt- 
metro elettronico. 
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Fig. 1 - Schema elettrico del voltrp,etro elettronico. 
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COMPONENTI 


RESISTENZE: 


RI 

- 8 megaohm 
1% 

tolleranza 

R2 

- 1 megaohm 
1% 

tolleranza 

R3 

- 800.000 ohm 
1% 

tolleranza 

R4 

- 100.000 ohm 
1% 

tolleranza 

R5 

- 100.000 ohm 
1% 

tolleranza 

R6 

- 2,2 megaohm 


R7 

- 47.000 ohm 1 

watt 

R8 

- 3.300 ohm (vedi articolo) 

RIO 

- 5000 ohm potenziometro 
a filo 


RII - 2,2 megaohm 
RI 2 - 39.000 ohm 1 watt 

RI 3 ■ 39.000 ohm 1 watt 

RI4 - 10.000 ohm, 1 watt 

CONDENSATORI: 

C2 - 16 mF. - 500 volt elettro- 
litico 

CI - 20.000 pF. a carta 
C3 - 16 mF. - 500 volt elettro¬ 
litico. 

VARIE: 

SI - commutatore 5 posizioni 

2 vie (Geloso 2003) 

S2-S3 - commutatore 2 posi¬ 
zioni 4 vie (Geloso 2006) 


C4 - interruttore a levetta 
TI - trasformatore da 40-50 
watt - primario per 110, 
125, 140, 160 e 220 volt - 
secondario 280 + 280 volt 
50 mA. Alta Tensione - 
secondario 6,3 volt 2 am- 
per per alimentazione fi¬ 
lamenti valvole 
LP1 - lampada spia 
1 cambiotensione 
VI - valvola tipo 12AU7 (so¬ 
stituibile con ECC82) 

V2 - valvola tipo EZ80 (sosti¬ 
tuibile con 6X4) 

1 milliamperometro 500 m,icro- 
ampere fondo scala 


La corrente erogata dal trasformatore TI e 
raddrizzata da V2 viene applicata ai due anodi 
di VI (piedini 1 e 6) a mezzo del potenziometro 
KlO. Tra i catodi di VI trovasi inserito il mil¬ 
liamperometro. 

Quando il complesso risulta a riposo, consi¬ 
derato che alcuna tensione trovasi applicata alla 
griglia controllo (piedino 2), regoleremo il po¬ 
tenziometro RIO in maniera tale che le correnti 
anodiche dei due triodi risultino identiche. Rag¬ 
giunta tale condizione, i due catodi risulteranno 
a potenziale eguale, per cui non si sarà alla 
presenza di alcuna corrente circolante nel mil¬ 
liamperometro e rindiee del medesimo corri¬ 
sponderà allo ZERO della scala. 

Qualora però una tensione positiva venga 
applicata alla griglia controllo (piedino 2), la 
corrente nel triodo aumenterà di valore ed il 
potenziale del catodo risulterà modificato, cioè 
non si troverà più al medesimo potenziale del 
catodo della seconda sezione triodica. 

La corrente circolante fra i due catodi e 
conseguentemente nel milliamperometro, risul¬ 
terà proporzionale alla tensione applicata alla 


griglia della prima sezione triodica (piedino 2). 

La tensione da misurare viene applicata, a i 
mezzo di due puntali, o di un cavo coassiale, alla | 
griglia di una sezione triodica della valvola ' 
tipo 12 AU7, con interposto un filtro costituito | 
da una resistenza (R6) ed un condensatore (Cl). 

Inserito nel circuito del milliamperometro, 
si nota un doppio invertitore S1-S3, che serve 
ad invertire la polarità di tensione da applicare 
allo strumentino. 

Infatti il voltmetro elettronico dovrà essere 1 
in grado di misurare pure tensioni negative e ì 
non risultando pratica Finversione dei puntali, 
considerato che uno dei questi e precisamente j 
quello collegato a massa sul voltmetro dovrà ; 
risultare sempre collegato col telaio metallico 
deir apparecchio sottoposto ad esame, qualora si 
debba procedere a misurazione di tensioni ne- i 
gative, si agirà sulF invertitore di polarità e la 
corrente nel milliamperometro risulterà inseri¬ 
ta in senso inverso, per cui la lancetta sarà sol¬ 
lecitata a muoversi soltanto verso destra. 

Chiariremo nel prosieguo e precisamente al 
momento della presa in esame della messa a 
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punto del voltmetro, la funzione della resisten¬ 
za R8, che risulta pur essa inserita nel circuito 
del milliamperometro. 

Passiamo ora allo stadio di alimentazione, 
che è da considerarsi classico. Il trasformatore 
Tl, della potenza di 30 watt circa, risulta prov¬ 
visto di un primario adatto a tutte le tensioni 
di Linea, di un secondario a 6,3 volt per Tali- 
mentazione dei filamenti delle valvole VI e V2 
e di un secondario ad Alta Tensione 280 + 280 

volt. , 

Tale tensione viene applicata alle placche 
della EZ80, che assolve il compito di raddriz- 


MONTAGGIO MECCANICO E CABLAGGIO. 

A figura 2 viene presentato lo schema pra¬ 
tico di cablaggio. 

Il voltmetro elettronico dovrà risultare rac¬ 
chiuso in una custodia metallica, che, nel caso 
nostro, potrebbe essere costituita da lamiera di 
alluminio. 

Il telaio, pure esso in lamiera di alluminio 
piegata a L, risulta fissato al pannello frontale 
come indicato a fìg. 3. Sul pannello frontale 
viene sistemato il maggior numero di compo¬ 
nenti: il milliamperometro, V invertitore doppio 



BOCCOLA PER 

CAVO coassiale 


BOCCOLE PER PUNTALI 


BASETTA I50LAN;TE 


MILLIAMPEROMETRO 


PRESA DI MASSA,/ 


CAlw^tllCITENSIONE 


zatrice di corrente, corrente che verrà poi fil¬ 
trata mediante R4, C2 e C3. 

Da notare che i terminali negativi dei con¬ 
densatori di filtro C2 e C3 ed il centro del 
secondario Alta Tensione 280 + 280 volt non 
risultano collegati a massa, bensì convergono in 
un punto specìfico, al quale si collegano pure le 
resistenze di carico R7 ed R9 dei due catodi 
della 12 AU7. Tale punto di convergenza risulta 
a — 140 volt, cioè a potenziale negativo rispetto 
il telaio del voltmetro. 

Tale condizione si rende necessaria in quan¬ 
to, risultando inserita sul circuito catodico una 
resistenza di valore elevato (47.000 ohm), esi¬ 
sterebbe un’ eccessiva differenza di potenziale 
tra catodo e griglia. Non inserendo infatti a 
massa il negativo del!Alta Tensione, la diffe¬ 
renza di potenziale tra griglia e catodo risulterà 
di valore più corretto, aggirantesi sui 5 volt. 


S2-S3, SI, S4, LPl, RIO e le due boccole d’ en- 

Daremo inizio al cablaggio col fissare nei 
punti prestabiliti il trasformatore Tl. i com¬ 
mutatori SI, S2-S3, S4, ecc. Per i condensatori 
di filtro C2 e C3 converrà utilizzare basette iso¬ 
lanti, sì che Tinvolucro esterno non abbia a 
venire a contatto Col telaio. 

Pure il cablaggio non presenta difficoltà di 
sorta. 

Collegheremo così anzitutto i capo del tra¬ 
sformatore d’alimentazione Tl al cambiotensio- 
ne e ai rispettivi elettrodi della valvola V2. 

Le resistenze d’entrata RI, R2, R3, R4 ed 
R5 necessiterà risultino con tolleranza dell’ 1 % 
e se riuscirà difficoltoso rintracciare resistenze 
di sì alto valore, provvederemo a raggiungere 
detto valore col collegamento in serie di parziali 
(ad esempio, nel caso di R3 - 800.000 ohm, col- 
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legheremo in serie resistenze del valore singolo 
di 500.000, 200.000, 100.000 ohm). Le restanti 
resistenze messe in opera per la realizzazione 
del voltmetro potranno risultare del tipo co¬ 
mune con tolleranza del 10 % da 1 watt. 

A cablaggio ultimato, dopo aver provveduto a 
ultima e minuziosa verifica, si potrà collegare 
l’apparecchio alla rete luce. 

Al fine di stabilire se il cablaggio venne con¬ 
dotto nella dovuta maniera, si è provveduto ad 


messa a punto fino a riportare l’indice in posi¬ 
zione ZERO. 

Nel caso invece si notasse la deviazione della 
lancetta a sinistra, provvederemo all’ inver¬ 
sione della polarità d’entrata del milliampero- 
metro stesso agendo sul commutatore S2-S3. 

La sola messa a punto necessaria e che ri¬ 
chiederà una certa qual dose di pazienza, si ri¬ 
ferisce alla scelta del valore esatto di M, 

Inizieremo detta ricerca mettendo in opera 



Fig. 3 - Sistemazione dei com ponenti sul telaio metallico 


indicare direttamente sullo schema elettrico (fi¬ 
gura 1) le tensioni che risultano tra i vari punti 
del circuito e la massa (telaio del voltmetro). 
Ricorderemo inoltre come, fra il centro del se¬ 
condario Alta Tensione del trasformatore TI e 
la massa, debba risultare una tensione di circa 
140 volt; tra i catodi e la massa circa 5 volt; 
mentre alle estremità delle resistenze di catodo, 
R7 ed R9, dovranno risultare circa 140 volt. 

Volgeremo ora la nostra attenzione al com¬ 
portamento della lancetta del milliamperometro. 

Siccome risulterà praticamente impossibile 
che il potenziometro RIO sia in posizione di per¬ 
fetta messa a punto, la lancetta del milliampero¬ 
metro tenderà normalmente a deviare verso de¬ 
stra. 

A'giremo di conseguenza sul potenziometro di 


una resistenza del valore di 3300 ohm, valore 
che, come sarà dato constatare, dovrà neces¬ 
sariamente essere modificato. 

Munitici di una pila da 1,5 volt, commute¬ 
remo SI in posizione 3 volt fondo scala, ed in¬ 
seriremo la pila sui due terminali d’entrata del 
voltmetro procedendo alla lettura della ten¬ 
sione. La lancetta del milliamperometro dovrà 
spostarsi al centro deUa scala (1,5 volt) e qua¬ 
lora ciò non si verificasse, necessiterà modifi¬ 
care leggermente il valore della resistenza R8 
in più 0 in meno, allo scopo di ottenere la de¬ 
viazione corretta. 

A tal fine potrà riuscire utile il collegamento 
in serie di due o più resistenze. 

Uniremo ora in serie fra loro due pile da 
1,5 volt in maniera da ottenere una tensione di 










































































3 volt e procedendo alla lettura, sempre che lo 
strumento risulti tarato perfettamente, la lan¬ 
cetta dovrà spostarsi a fondo scala, 

I conduttori terminanti coi puntali potranno 
risultare in cordoncino attorcigliato come usasi 
per comuni strumenti di misurazione, o in ca¬ 
vetto schermato, nel qual caso terremo presente 
come la calza metallica dello stesso debba es¬ 
sere collegata elettricamente alla massa. 

LETTURE DI CORRENTI ALTERNATE 

II voltmetro preso in esame serve unicamen¬ 
te per misurazioni di correnti continue; ma non 
trascureremo di prendere nella dovuta conside- 


Per una soluzione semplicistica ed elegante 
del problema, si pensò alPutilizzazione di um 
diodo di germanio, il quale, tenuto conto delle 
modeste dimensioni d’ingombro, ci permetterà 
di realizzare un puntale miniatura. 

Il puntale per correnti alternate consta di 
un condensatore posto in serie ad una resistenzar 
del valore di 2 megaohm collegata alla boccola, 
per cavo coassiale e di un diodo di germanio. 

Detti componenti, montati fra loro all’estre- 
mità del cavo coassiale, potranno trovare alloga¬ 
mento airinterno di un tubo in cartone bache- 
lizzato, 0 in metallo. 
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Fig. 4 ■ Puntale sonda per correnti alternate. In alto: schema 
pratico. ■ In basso: schema elettrico. 

COMPONENTI: 

1 resistenza 2 megaohm 1 condensatore 0,2 mF P®j* ^F 

1 condensatore 200 pF per AF 1 diodo di germanio tipo OA85 


razione come in campo radioelettrico ci si trovi 
a volte a dover prendere in considerazione cor¬ 
renti alternate, delle quali è necessario determi¬ 
nare il valore. 

E siccome abbiamo visto precedentemente 
come sulla griglia controllo (piedino 2) deOa 
prima sezione triodica di VI debba essere ai^ 
plicata esclusivamente corrente continua, nel 
caso di misurazione di correnti alternate le me¬ 
desime dovranno risultare preventivamente rad- 
drizzato 

A tale scopo necessiterà costruire un appo¬ 
sito puntale sonda, internamente al quale tro¬ 
vasi sistemato un raddrizzatore per correnti al¬ 
ternate (fig. 4). 


Per quanto riguarda la capacità da mettere 
in opera risulta necessaria rutilizzazione di un 
condensatore di 200-300 pF. circa per misura¬ 
zioni di Alta Frequenza e di un condensatore 
di 0,2 mF. per misurazioni di Bassa Frequenza. 

Nel corso del montaggio terremo presente 
che il lato contrassegnato con fascia bianca del 
diodo di germanio (tipo OA85) deve risultare 
rivolto verso il condensatore. 

Per non falsare le misurazioni eseguite su. 
correnti alternate, necessita che U puntale ri¬ 
sulti schermato e che il cavo che porta ten¬ 
sione alla boccola d' entrata sia in cavo scher¬ 
mato a piccolissima perdita^ utilizzato per im¬ 
pianto di antenne televisive. 
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Il ROKFELLER INSTITUTE ha presentato 
di corto tempo uno dei più stupefacenti dispo¬ 
sitivi elettronici in miniatura che mai mente 
d’uomo avesse concepito. 

In un involucro delle dimensioni di una 
compressa antispasmodica, i fìsici J. T. FARRAR 
e W. K. ZWORIKYN sono infatti riusciti ad al¬ 
logare, oltre che ad un manometro ultra-sensi- 
I bile, ad un termometro e ad un dispositivo 
I per la misurazione delFacidità, pure un appa¬ 
recchio radio trasmittente. 

Il malato inghiotte questa « pillola » fuor 
del comune e la trasmittente emette in conti¬ 
nuazione i rilievi effettuati dagli apparecchi 
di misurazione, mentre la compressa prosegue 
il suo tortuoso cammino lungo tutto il tubo di¬ 
gerente. 

La « compressa » risulta costituita da una 
capsula in plastica della lunghezza di mm. 28 
e del diametro di mm. 10. Una delle estremità, 
chiusa mediante una membrana in gomma, ri¬ 
sulta sensibile alle differenze di pressione dei 
gas incontrati lungo il cammino. Tali pressioni 
vengono trasmesse ad una bobinetta con nucleo 
in ferrite, che agisce come oscillatore emet¬ 
tendo in continuazione un segnale radio mo¬ 
dulato. La potema necessaria per la trasmis¬ 
sione viene am^Pificata a mezzo di un transi¬ 


store, collegato ad una batteria in miniatura. 

La parte centrale della compressa risulta 
così occupata dall’oscillatore (direttamente in¬ 
fluenzato dai cambiamenti di pressione ai quali 
la compressa stessa risulta mano a mano sot¬ 
toposta), che emette segnali della lunghezza di 
1-2 metri. Tali segnali possono essere captati 
da un ricevitore a Modulazione di Frequenza 
— la cui antenna viene appoggiata al corpo 
umano — e registrati sia su di un apparecchio 
di misurazione, sia su di un galvanomelro re- 
gisti'atore, che traccia un diagramma parimenti 
^ i ■ el et troc ard i ograf 0. 

Uno degli inconvenienti che la compressa 
presenta è queUo della durata minima della 
batteria che raggiunge le 15 ore contro le 48 
minime occorrenti alla pillola per attraversare 
l’intero apparato digestivo. 

La compressa potrà essere ingerita come 
un’antispasmodica normale e permetterà di 
effettuare misurazioni sugli organi interni, non 
alterando che in maniera del tutto trascurabile 
le normali funzioni del corpo. 

I nuovi dati fisiologici che sarà possibile 
raccogliere applicando il nuovo sistema di esplo¬ 
razione, faciliteranno lo studio e la cura dei 
disordini gastro-intestinali. 
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VADE 

MECWM 


deir imbianchino dilettante 


Va ormai scomparendo defi¬ 
nitivamente l’uso della carta da 
parati, sostituito efficacemente, 
per praticità e pulizia, dal si¬ 
stema di tinteggiatura unifor¬ 
me, che lascia l’unica incer¬ 
tezza della scelta di colore. 

Oggi poi che è possibile tro¬ 
vare già pronte all’uso vernici 
lavabili per pareti, si nota co¬ 
me, anche per non cadere sot¬ 
to le grinfie degli artigiani del 



Fig. 1. 

pennello (ci scusino gli imbian¬ 
chini di professione, ma la lo¬ 
ro esosità è ormai di pubblica 
ragione) venga a crearsi ITiobby 
deirimbianchino dilettante. 

A chi vorrà farci notare co¬ 


me la tinteggiatura di una 
stanza richieda parecchie ore 
di lavoro, replicheremo come 
non ci sembri possibile il non 
poter disporre di due giornate, 
nel corso di un intero anno, 
da dedicare alla pulizia e al 
ripristino della propria abita¬ 
zione. 

Per cui, nell’intento di ren¬ 
derci utili a chi ama la pro¬ 
pria casa e desidera parteci¬ 
pare personalmente alPabbelli- 
mento della stessa, dedichiamo 
queste note, che sinteticamente 
riassumono quanto necessita 
conoscere per portare a buon 
fine e con esito soddisfacente 
la tinteggiatura delle pareti 
domestiche. 

SPATOLA PER STUCCARE 
E DISINCROSTARE 

La spatola per stuccatura, 
oltre che venire utilizzata, co¬ 
me chiaramente comprensibile, 
per chiudere fessure di qual¬ 
siasi natura che si vengono a 
formare nei soffitti o limgo le 


pareti, si usa per la disincro¬ 
stazione di fondi di vecchie tin¬ 
teggiature. 
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Il tipo di spatola più comu- 
I semente usata è il tipo costi¬ 
tuito da una lama di acciaio 
della lunghezza di circa 14 cm., 
foggiata a bietta in modo tale 
da presentare un angolo acuto 
e uno ottuso (fig. 1). Lo spes¬ 
sore della lama va gradatamen¬ 
te aumentando dal taglio al 
manico, al fine di ottenere la 
massima fiessibilità. Per assicu¬ 
rare una presa sicura, il mar 
nico risulterà piatto. Per lavori 
di minima importanza si potrà 
anche ricorrere aH'uso di un 
coltello da tavola, il quale però 
non risulterà pratico come Tu- 
tensile del professionista. Po¬ 
tremo pure ripiegare su di una 
paletta in legno sottile, di for¬ 
ma triangolare con base di 
5 cm. e altezza di 12-15 cm. 

PENNELLO PER SOFFITTI 

Per imbiancare conveniente¬ 
mente un sofiatto necessita pro¬ 
cedere il più rapidamente pos- 
1 sibile airoperazione col pennel¬ 
lo impugnato all'estremità del 
manico come indicato a fig. 2. 

Poiché il pennello lavora con 
le setole rivolte verso l’alto, la 
vernice tende naturalmente a 
colare lungo il manico. La ra¬ 
pidità richiesta per l’imbianca¬ 
tura ha appunto per scopo, se 
non di eliminare, di ritardare 
tale discesa. 

Per porre rimedio all’incon¬ 
veniente, metteremo in pratica 
uno degli accorgimenti indicati 
a figura 3. 

Una vecchia pera di gomma, 
alla quale sia stata tolta parte 
della coppa, verrà infilata nel 
manico del pennello e costituirà 
una specie di imbuto di rac¬ 
colta, all’intemo del quale si 
raccoglierà la vernice, vernice 
che si rovescierà automatica- 
mente nel barattolo al momenr 
to deU'immersione del pennel¬ 
lo nella vernice stessa. 

In mancanza della vecchia 
pera, metteremo in opera ima 
spugna, che si imberrà della 
vernice che cola e che, di tan¬ 
to in tanto, necessiterà spre¬ 
mere per liberarla della verni¬ 
ce stessa. Questo secondo me¬ 
todo però non risulta molto 
pratico. 

Ad evitare proiezioni di bian¬ 
co sul viso, l’imbianchino di¬ 
lettante potrà ripararsi il capo 
con un cappello a cencio con 
le falde abbassate. 


STUCCATURA 
DELLE FESSURE 

Col taglio della spatola en¬ 
treremo airintemo della fessu¬ 
ra togliendo ai bordi della stes- 



Fig. 3 


sa rintonaco che non aderisce. 
A tal fine useremo l’utensile in 
maniera tale da ottenere un al¬ 
largamento di fessura di sezio¬ 
ne trapezoidale, il cui lato mi¬ 
nore risulti rivolto all’operatore. 

Il mastice a base di colla 
verrà forzato all’ interno della 
fessura predisposta e al fine di 
assicurare un massimo di ade¬ 
renza dirigeremo i colpi di spa- 
tola perpendicolarmente alla 
fessura stessa. 

Le sbavature che avessero a 
prodursi verranno eliminate nel 



Fig. 4 

corso della lisciatura, cioè quan¬ 
do l’utensile verrà usato in di¬ 
rezione della fessura. Al fine di 
operare più efficacemente, im¬ 
pugneremo il manico dell'uten¬ 
sile con una mano e con le 
dita dell’altra premeremo sulla 
lama del medesimo. 

MASTICE PER VETRAIO 

Trattasi di un miscuglio di 


bianco di Spagna ed olio di 
lino. La preparazione di tal ti¬ 
po di mastice non interessa il 
dilettante, in quanto il medesi¬ 
mo potrà essere acquistato pres¬ 
so qualsiasi mesticheria. 

MASTICE 

AL BIANCO DI ZINCO 

Risulta costituito da sempli¬ 
ce mastice per vetraio, al quale 
viene aggiimto, mescolando ac¬ 
curatamente, bianco di zinco 
macinato in olio a cui viene 
unita una piccola quantità di 
essicante in polvere stemperato 
in essenza di trementina. 

Si mescoleranno 2 parti in 
volume di bianco di zinco in 
pasta ed 1 parte di mastice. Si 
potrà indurire il tutto con rag¬ 
giunta di bianco di Spagna in 
polvere, oppure ammorbidire 
con olio di lino. 

A tal tipo dì mastice risulta 
possibile far assumere una sfUr 
matura di colore, simile alla 
vernice che si intende stendere 
sulle pareti, con l’aggiunta di 
colore macinato in olio. 

Il mastice al bianco dì zinco 
viene utilizzato per tutti quel 
ritocchi che precedono i lavori 
ad olio. 

MASTICE A BASE DI BIACCA 

Per turare grosse fenditure 
molto profonde, necessità met¬ 
tere in opera un mastice duro, 
che, nel corso deH'asciugatura, 
non dia luogo al formarsi di 
cavità. All'uopo ci si servità di 
mastice a base di biacca e ges- 
- so, preparato come indicato di 
seguito : 

— Indurire la biacca impastata 
ad olio e gesso, aggiungere un 
essicante in polvere stempera¬ 
to in olio di lino. Mescolare ac¬ 
curatamente il tutto fino ad ot¬ 
tenere una pasta malleabile di 
uso facile e rapido. 

Prima di utilizzare tal tipo 
di mastice, cospargere l’intemo 
della fessura con olio di lino, 
al fine di assicurare una mag¬ 
giore aderenza. 

IMBIANCATURA A FONDO DI 
PARETI CON VECCHIE 
TINTEGGIATURE 

Ci si provvederà anzitutto di 
lisciva — a base di soda o po¬ 
tassa — reperibile presso qual¬ 
siasi mesticheria, costituita da 
una polvere bianco-giallastra 
granulosa, che facilmente si 
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scioglie neiracqua nella propor¬ 
zione del 10 %. 

Dopo aver provveduto a di¬ 
stendere sul pavimento un ade¬ 
guato numero di fogli di gior¬ 
nale a protezione del pavimen¬ 
to stesso, passeremo airelimi- 
nazione della vecchia tinteggia¬ 
tura con una spugna imbevuta 
del preparato di cui sopra. Nel 
caso si abbia la pelle delicata, 



Fig. 5 


si useranno guanti in gomma 
o si metterà in opera un vec¬ 
chio pennello ( fig. 4 ). In que¬ 
st'ultimo caso si imprimerà al 
pennello un moto orizzontale 
ascendente, cercando di evitare 
il colare della soluzione cari¬ 
cando il pennello medesimo in 
giusta misura. 

Si eviterà pure il trattamen¬ 
to di una superficie di parete 
superiore al metro quadrato, al 
fine di non permettere un con¬ 
tatto prolungato della soluzione 
con la vecchia vernice. 

Se in alcuni punti appaiono 
macchie, si insista imprimendo 
al pennello un moto rotatorio 
(fig. 5). 

Risciacquare poi abbondan¬ 
temente con acqua pura a mez¬ 
zo di una spugna (fig. 6). Se la 
superfice deirintonaco presente¬ 
rà screpolature, si procederà al¬ 
l’operazione di lavaggio con 
tutta la rapidità possibile, al 
fine di non permettere che la 
lisciva e l’acqua di risciacqua¬ 
tura penetrino aH’interno dei- 
rintonaco stesso disintegran¬ 
dolo. 

Nell’ eventualità si debba 
trattare una vasta superficie 
(pareti di una cucina, o rivesti¬ 
menti di pareti in legno) si 
richiederà l’aiuto di un fami¬ 
liare, che, mentre voi vi preoc¬ 


cupate del lavaggio, conduca di 
conserva la risciacquatura. 

ACQUA PER IMBIANCHINI 

Essa viene utilizzata per il 
lavaggio a fondo di vecchie 
tinteggiature molto rovinate. Si 
ottiene sciogliendo 250 grammi 
di potassa d’America in 1 litro 
di acqua. Per l’uso si allungherà 
la soluzione pura in proporzione 
alla maggiore o minore incro¬ 
stazione di vernice. General¬ 
mente vi si aggiunge acqua per 

10 volte il suo volume. 

Per renderci conto del grado 
di concentrazione favorevole ad 
ogni tipo di intonaco, spande¬ 
remo una piccola quantità di 
preparato in un punto poco vi¬ 
sibile della parete e, aggiun¬ 
gendo più o meno acqua, sa¬ 
remo in grado di determinare 

11 punto di diluizione più adatto. 

Con una soluzione troppo 

caustica e cioè ad azione più 
energica, lo scopo si raggiun¬ 
gerà con maggiore rapidità; in 
contrapposto però la vernice 
verrà intaccata troppo profon¬ 
damente e le risciacquature do¬ 
vranno essere di conseguenza 
più abbondanti e più accurate, 
così che il tempo guadagnato 
da una parte andrà perduto dal¬ 
l’altra. 

PULITURA DELLE VERNICI 
IN BUONO STATO 
DI CONSERVAZIONE 

Quando una vernice di pre¬ 
gio risulta ancora in buono 
stato di conservazione, riuscirà 
conveniente eliminare la polve¬ 
re ed il sudiciume che sulla 
stessa aderirono. 

Si trovano in commercio li¬ 
scive in polvere, detergenti li¬ 
quidi o in polvere che, disciolti 
nell’acqua e attenendosi stret¬ 
tamente alle istruzioni d’uso, 
permettono di rimettere a nuo¬ 
vo tali superfici. 

Qualora dette superfici ri¬ 
sultino molto incrostate ( in 
prossimità di interruttori elet¬ 
trici, di serrature, ecc.) si potrà 
aggiungere alla lisciva una pol¬ 
vere impalpabile che la rende 
più attiva. Poiché la pomice 
presenta proprietà abrasive 
troppo energiche, è consiglia¬ 
bile servirsi di un tampone di 
seta imbevuto di lisciva con 
un pochino di creta in polvere. 

Potremo ottenere un prodot¬ 


to ad azione assai dolce, ma più 
economico della creta dei far¬ 
macisti, utilizzando terra da 
forno sufficientemente inzuppa¬ 
ta in acqua. La pasta che si 
ottiene viene mescolata e vi si 
aggiunge acqua fino ad otte- 



Fig. 6 


nere un impasto fluido, che 
verrà setacciato attraverso un 
lino fine, allo scopo di liberarlo 
dalle impurità. Quanto passa 
attraverso il lino viene raccol¬ 
to in un secchio, dove, dopo de¬ 
cantazione, troveremo sul fondo 
una pasta di estrema finezza 
che non graffia le vernici più 
delicate. 

RECIPIENTI 


Qualora necessiti una certa 
quantità di vernice della mede¬ 
sima tonalità di colore, è con- 



Fìg. 7 


veniente procedere all’acquisto 
di un recipiente da 5 Kg. an¬ 
ziché di 5 da 1 Kg. Tuttavia 
non è possibile intingere il pen¬ 
nello direttamente in un così 
grosso barattolo, per cui prov¬ 
vederemo a travasarne piccole 
quantità di volta in volta. 

A ricevere i travasi risultano 
adattissimi vecchi recipienti in 
vetro, tazze maiolicate, ecc.; 
l’ideale è però il vasetto di car- 
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tone paraffinato. Ben pulito, 
esso costituisce un recipiente 
leggero e pratico, che, compiuta 
la sua funzione, potrà essere 
bruciato o gettato fra i rifiuti. 

Recipienti di piccola capa¬ 
cità si potranno ricavare anche 
da barattoli per conserve, a 
condizione però che i bordi ri¬ 
sultino assolutamente puliti. 

Muniremo il recipiente scel¬ 
to di un manico in fil di ferro 
e cureremo di compiere con 
quest’ultimo un intero giro, in 
maniera tale cioè da poter di¬ 
sporre, alla bocca del barattolo, 
di un tratto di filo che ci per¬ 
metta l’eliminazione della quan¬ 
tità di vernice eccedente nel 
pennello. 

PENNELLI 

Trattasi di pennelli piatti di 
diversa larghezza ; a coda di 
merluzzo (fìg. 7 - part. 1) di 
45 mm. di larghezza per grandi 
superfici, di 24 e 15 mm. per 
superfici più ridotte e quadro 
(fig. 7 - part. 2) di 10 mm. 

Si dovrà disporre di due se¬ 
rie diverse di questi tre tipi di 
pennelli, poiché l'una servirà 
per trattare i colori tenui, l’al¬ 
tra per i colori scuri. 

Ricorderemo inoltre che un 
pennello, col quale si sia appli¬ 
cata una vernice a base di ca¬ 
seina o similare, non potrà es¬ 
sere successivamente usato per 
l’applicazione di colori ad olio, 
o a base di lattice, pure se sot¬ 
toposto ad accurata pulizia, con¬ 
siderando che alla radice delle 
setole permarranno sempre par¬ 
ticelle della vernice precedente- 
mente applicata, che verrebbero 
a mescolarsi con le vernici suc¬ 
cessivamente messe in opera. 

PENNELLI NUOVI 

I pennelli di marca risultano 
quasi sempre custoditi in invo¬ 
lucri di cellofano. 

In tal modo risultano pro¬ 
tetti dalla polvere fino al mo¬ 
mento della loro utilizzazione. 

Ma non tutti i pennelli ven¬ 
gono fatti oggetto di tali cure 
particolari e qualora si entri 
in possesso di uno di essi, spe¬ 
cialmente quando trattasi di un 
pennello a setole naturali, sarà 
buona norma sottoporre quelli 
destinati a trattare vernici a 
base di olio al seguente trat¬ 
tamento : 

1) Eliminare le setole mal 


montate (fig. 8 - part. 1); im- delle stesse non dovrà entrare 

mergere il pennello por la du- in contatto col fondo del reci- 

rata di almeno un giorno in piente. E’ consigliabile pertanto 

olio di lino, al fine di aumen- fissare al manico del pennello 








Fig. 8 


tare la morbidezza e la flessi¬ 
bilità delle setole. Il livello del¬ 
l’olio dovrà corrispondere al 
punto d’inserimento delle setole 
nel legno e l’estremità libera 


un’asticciola di legno mediante 
un elastico (fig. 8 - part. 2). La 
estremità dell’asticciola supera 
di circa 10 mm. l’estremità delle 
setole, evitando in tal modo il 
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contatto delle medesime col fon¬ 
do del recipiente. 

2) Airimmersione di cui so¬ 
pra, farà seguito Tasciugatura 
con un vecchio tessuto di lino 
pulitissimo (fig. 8 - part. 3) al 
fine di eliminare Tolio in ec¬ 
cesso; quindi farà seguito alla 
precedente una nuova immer¬ 
sione in essenza di trementina, 
alla quale è affidato il compito 
di disciogliere Tolio che ancora 
si trovasse fra le setole. 

3) Con un'asticciola di legno 
a sezione circolare, oppure col 
dorso di un pettine metallico 
comprimere le setole, dopo a- 
ver posto il pennello disteso su 
di un piano inclinato (fig. 8 - 
part. 4). Completare reliminar 
zione dell 'olio residuo facendo 
ruotare il manico del pennello 
(fig. 8 - part. 5) compiendo, ad 
evitare che i residui si proiet¬ 
tino all’ingiro, l’operazione al¬ 
l’interno di un barattolo vuoto. 

4) Dopo i trattamenti di cui 
^sopra, le setole si presenteranno 
arruffate, per cui si provvederti 
alla loro pettinatura con petti¬ 
ne metallico (fig. 8 - part. 6) 
e si completerà il trattamento 
con una lisciatura, effettuata 
con altro pennello, o con una 
piccola spazzola (fig. 8 - part. 7). 

SGRANATURA 

Per sgranatura intenderemo 
l’operazione di levigatura leg¬ 
gera, effettuata con massima 
delicatezza mediante carta ve¬ 
trata finissima e condotta pri¬ 
ma dell’applicazione dell’ultimo 
strato di una verniciatura par¬ 
ticolarmente accurata. Tale o- 
perazione potrà anche essere ef¬ 
fettuata ad acqua con carta a- 
brasiva speciale. Se condotta a 
secco, si eseguirà un’ accurata 
spolveratura preventiva delle 
superfici, preferibilmente con 
aspirapolvere. 

COME TOGLIERE L'ODORE 

DI VERNICI AD OLIO 

Diamo di seguito alcime ri¬ 
cette atte ad eliminare da un 
ambiente 1 ’odore di vernici ad 
olio: 

1) Disporre negli ambienti 
verniciati di fresco qualche vec¬ 
chio recipiente in vetro o por¬ 
cellana, all’interno dei quali si 
sia versato tina piccola quantità 
di acido solforico commerciale. 
Non dovremo però dimenticare 


come risulta pericoloso il mar 
nipolare tale acido e come i 
suoi vapori intacchino e mac¬ 
chino gli oggetti in rame, ot¬ 
tone, ecc. 

2) In sostituzione dell’acido 
solforico, porremo nei vasi pez¬ 
zetti di cloruro di calce. 

3) Porre al centro del locale 
una stufetta elettrica accesa. 
Sistemare sopra la stessa una 
lastra di metallo e su quesful- 
tima ima certa quantità di bac¬ 
che di ginepro. Chiudere, come 
per tutti gli altri procedimenti. 


ogni apertura del vano. 

Quando le bacche risulteran¬ 
no bruciate, lasciare ancora 
chiusa ermeticardente la stanza 
per qualche ora. In luogo della 
stufetta elettrica sarà possibile 
utilizzare un braciere a carbone 
di legna sul quale versare di¬ 
rettamente le bacche di gine¬ 
pro. Consumato che risulti inte¬ 
ramente il carbone, lascieremo 
trascorrere qualche ora prima 
di entrare nel locale, al fine di 
consentire ai vapori di gine¬ 
pro di rendere l'effetto voluto. 


Il TRENO PANORAMICO 



Va sempre più affermandosi 
la moda del treno panoramico, 
tanto è vero che la Compagnia 
americana « SANTA FE’ » si 
prepara a far entrare in linea, 
nel tronco che unisce Los An¬ 
geles a Chicago (Km. 3600), 
vetture a due piani, alle quali 
spetterà il primato di vetture 
più alte del mondo (metri 4,60). 

Il piano superiore delle vet¬ 
ture è dotato di finestre pano¬ 
ramiche, che consentono al 
passeggero ampia visibilità del 
panorama circostante. 

A tutt’oggi risultano comple¬ 


tate 49 vetture di tal tipo, con 
le quali sarà possibile formare 
sette treni chiamati « E1 Capi¬ 
tan ». 

Ognuno di detti treni, di 
sette vetture ciascuno, traspor¬ 
terà 496 viaggiatori; mentre un 
treno formato di sette vetture 
normali può trasportarne sol¬ 
tanto 350. 

Il piano inferiore delle vet¬ 
ture è adibito a servizio risto¬ 
rante, letto e servizi ausiliari. 
Si raggiunge in tal modo la 
possibilità di offrire a chi viag¬ 
gia ogni conforto e comodità. 
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Un suono acuto e penetrante è il biglietto 
di presentazione delle trombe elettropneumati¬ 
che, che oggi trovansi montate, per la mag¬ 
gior parte dei casi, su vetture Alfa-Romeo. 

E’ venuta diffondendosi rapidamente fra gli 
automobilisti la passione per detto tipo di trom¬ 
be, tanto che ritenemmo opportuno prendere in 
esame la possibilità di installazione personale 


— 2“) RELAY DI CONTATTO. 

Il relay è una elettrocalamita, funzionante 
con debolissima corrente, che porta a contatto 
due lamelle. 

Detto relay è richiesto nel montaggio in 
quanto, risultando necessaria al motorino del 
compressore una elevatissima corrente, non sa- 



FÌ9, L 


deirimpianto, senza che si sia costretti a ricor¬ 
rere airopera di terzi. 

Le trombe elettropneumatiche risultano fa¬ 
cilmente reperibili sul mercato, sia di produ¬ 
zione estera che nazionale e constano dei se¬ 
guenti tre componenti. 

— 1) COMPRESSORE ELETTRICO. 

Altro non è che un motorino elettrico ad 
elevato numero di giri, provvisto di compres¬ 
sore ad azione rapida, al quale spetta il com¬ 
pito di soffiare Taria necessaria al funziona¬ 
mento delle trombe. Il compressore viene for¬ 
nito adatto per tensioni da 6 o 12 volt, in ma¬ 
niera che ne sia consentita Pìnstallazione sulle 
vetture che dispongono di batterie a 6 o 12 
volt. 


rebbe possibile far passare quest’ultima attra- 
; verso il pulsante del volante senza correre il 

( rischio di metterlo fuori uso immediatamente. 
Per cui avremo che attraverso il pulsante 



Fig. 2. 
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Fig. 4 

nel tubo in gomma o plastica che collega le 
trombe airuscita del compressore, genera il 
suono. 

INSTALLAZIONE ELETTRICA 

Per r installazione dell’impianto sulla vettura 
prenderemo visione dello schema elettrico di 
cui a figura 1. Il relay risulta provvisto di tre 


Fìg. 6 


terminali, sui quali appaiono incise nell’ ordine 
H - B - S. 

Il terminale S risulta collegato, a mezzo con¬ 
duttore in rame isolato avente un diametro di 
circa 1 mm., al pulsante del volante; il termi¬ 
nale B, con percorso il più breve possibile, ^ 
capo + della batteria. Considerato come prati¬ 
camente riesca scomodo realizzare il collega- 


Fig. 5 

mento diretto del terminale B col morsetto -t- 
della batteria, si consiglia di effettuare il colle¬ 
gamento fra il terminale ed il morsetto del mo¬ 
torino d’avviamento, tenuto conto che il mede 
simo risulta collegato alla batteria con condut¬ 
tore di diametro elevato. Il conduttore che uni¬ 
sce il terminale B del relay al morsetto del mo¬ 
torino d’avviamento dovrà risultare pure esso 
di sezione considerevole, per cui si consiglia, 
nel caso di una tensione di 12 volt, un diametro 
di conduttore di almeno 2,3 mm. (sezione 4 mm.^); 
mentre, nel caso di una tensione di 6 volt, i) 
diametro risulterà di 3 mm. (sez. 7 mm.^). 

Non rintracciando in commercio tali diame¬ 
tri, potremo ripiegare sul collegamento in pa- 


Fig. 3 


passa soltanto la debole corrente necessaria al 
funzionamento dell’ elettrocalamita del relay; 
mentre la corrente d’intensità elevata, necessa¬ 
ria al funzionamento del motorino del com¬ 
pressore, passerà attraverso le due lamelle, che 
vengono a contatto per azione della elettroca¬ 
lamita stessa. 

n relay dovrà esso pure venir scelto per 6 
o per 12 volt. 

_ 3°) TROMBE PNEUMATICHE. 

Le trombe pneumatiche, in numero di due, 
perfettamente accordate su due note musicali, 
funzionano ad aria, la quale ultima, compressa 
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Fìg. 9. 


Fin. 8 . 


eviterà di installare le trombe nelle vicinanze 
della cabina al fine di evitare Tassordimento dei 
passeggeri della vettura. 

E’ raccomandabile rivolgere la bocca delle 
trombe verso il basso (figg. 7 e 8) ad evitare che 
le stesse abbiano a riempirsi di acqua in caso 
di pioggia. 

A fìg. 8 è dato osservare la disposizione 
delle trombe sotto il parafango della ruota an¬ 
teriore. 

Le trombe potranno pure venire installate 
separate l’una dair altra e disposte come in¬ 
dicato a figura 9. 

Tale sistemazione non pregiudica in alcun 
modo il loro funzionamento. 

Altrettanto dicasi relativamente alla lunghez¬ 
za del tubo in gomma o plastica che collega 
r uscita dell’aria dal compressore alle trombe, 
la quale lunghezza non risulta legata ad al¬ 
cuna regola fissa. 


Fig. 7 

rallelo di conduttori di diametro inferiore. 

Abbiamo particolarmente insistito sul fatto 
dei conduttori di collegamento fra il terminale B 
ed il morsetto del motorino d'avviamento, con¬ 
siderato quanto sia facile rilevare in molti im¬ 
pianti del genere, a motivo d'insufficiente se- 
lione del conduttore, come il motorino del com¬ 
pressore stenti ad avviarsi, o funzioni a regime 
ridotto. 

In definitiva, quale norma da tener presente 
in ogni caso, il conduttore non dovrà riscaldarsi 
Giurante il funzionamento del complesso. 

Il t^zo terminale H del relay si collega ad 
uno dei morsetti del motorino del compressore, 
il cui secondo morsetto trovasi inserito a massa, 
cioè serrato, a mezzo bullone, alla carrozzeria, 

0 diametro del conduttore, che collega il ter¬ 
mi naie H al morsetto del motorino del compres¬ 
sore, risulterà dì diametro eguale al diametro del 
conduttore coBegante il terminale B al -h della 
batteria. 


MONTAGGIO MECCANICO 


Gì preoccuperemo anzitutto della scelta del 
tipo di trombe. Esistono infatti in commercio 
trombe diritte (fig. 2) e trombe ricurve (fig. 3), 
che sceglieremo a seconda dello spazio dispo- 


II motorino del compressore dovrà necessa¬ 
riamente risultare installato in posizione ver¬ 
ticale, posizione richiesta per il perfetto fun- 
donamento del medesimo e per consentirne la 
lubrificazione. 

Il punto d’installazione non riveste partico- 
importanza, così da poter risultare nelle 
del radiatore (figg. 4 e 5), o sotto 
parabrezza, all’interno del cofano (fìg. 6). 
Pure le trombe potranno trovare una siste¬ 
mazione in qualunque posizione, tenendo pre^ 
sente però come sia necessario che lo spazio an¬ 
tistante alle stesse risulti libero, in maniera che 
il suono non abbia a imbattersi in ostacoli. Si 






























ESPERIENZE 

DILETTEVOLI 



I BARATTOLI MAGICI 

L’esperimento dei barattoli 
magici è reso possibile per l’at¬ 
tività del permanganato di po¬ 
tassio a contatto con la glice¬ 
rina. 

Sono necessari tre vasi in ve¬ 
tro del tipo di quelli usati per 
la conservazione delle marmel¬ 
late. 30 grammi di permangana- 


so avvenga una forte reazione, 
che lascierete manifestarsi per 
due o tre minuti. Vi munirete 
di una stecca di legno che im¬ 
mergerete in trementina (acqua 
di ragia) e collocherete quindi 
airinterno del primo vaso. 

Immediatamente la stecca sì 
infiammerà. 

Trasferiremo ora la stecca 
dal primo al secondo 


O 


0 O 


noteremo come essa bruci più 
intensamente. Passandola poi 
dal secondo al terzo, assistere¬ 
mo allo spegnimento della fiam¬ 
ma (fig. 2 - dettagli 1-2-3). 

Spieghiamo ora la ragione 
di questo diverso comportamen¬ 
to della stecca, introdotta nel 
primo, secondo e terzo vaso. 

Dalla reazione che si gene¬ 
ra nel primo dei vasi si ha svi¬ 
luppo di gas di cloro ; la tre¬ 
mentina si infiamma sponta¬ 
neamente in atmosfera di clo¬ 
ro, per cui la stecca prenderà 
fuoco. 

Dalla reazione nascente fra 
perossido e permanganato ne! 
secondo vaso si ha sviluppo di 
ossigeno; in atmosfera di ossi 
geno la combustione è facilita 
ta, da cui Tintensificarsi della 
fiamma. 

Nel terzo vaso siamo al 
la presenza di biossido di car¬ 
bonio, sprigionatosi dalla de¬ 
composizione dell’acido ossalico, 
da cui l’estinguersi della fiam 
ma. 


Fitg. 1. 

to di potassio, una forte solu¬ 
zione di acido ossalico, una so¬ 
luzione di perossido di idroge¬ 
no (acqua ossigenata), acido 
solforico diluito e acido clori¬ 
drico concentrato. 

Disponete su di una fila i 
tre vasi di vetro e collocate sul 
fondo di ognuno una quantità 
di permanganato di potassio ta¬ 
te da ricoprirlo interamente. 

Nel secondo e terzo vaso ag¬ 
giungete acido solforico diluito 
fino a coprire il sale di potas¬ 
sio. 

Nel primo vaso aggiungerete 
poi circa 30 grammi di acido 
cloridrico concentrato ; nel se¬ 
condo 30 grammi di soluzione 
di perossido (acqua ossigenata) 
e nel terzo una piccola quan¬ 
tità di soluzione di acido ossa¬ 
lico (fig. 1 - dettagli 1-2-3). 

Si noterà come in ciascun va¬ 



W prudente eseguire l’espp- 



Fig, 2. 





































rimento vicino alla finestra, 
considerando che il cloro è un 
gas pericoloso. 

DAL COLORE PORPORA 
AL VERDE 

Pure per resperimento in e- 
same è necessario il permanga¬ 
nato di potassio. 

Scioglietene uno o due cri- 


df potassio 



Fig. 3 


stalli in un vaso di vetro pieno 
d'acqua. La soluzione assumerà 
una bella colorazione rosso por¬ 
pora (fig. 3). 

Aggiungendo ora una picco¬ 
la quantità di soluzione di so- 



Fig. 4. 


da caustica, il color rosso por¬ 
pora si tramuterà in color ver¬ 
de (fig. 4). 

LA FIAMMA CHE SI SPEGNE 

Munitici di cartoncino, co¬ 


struiremo una specie di gron¬ 
daia come indicato a figura 5, 
che disporremo leggermente in¬ 
clinata. Immediatamente sotto 
l’estremità inferiore della gron¬ 
daia collocheremo una candela 
accesa. Prenderemo quindi un 
sifone, lo rovescieremo, lo agi¬ 
teremo e ne premeremo la le¬ 
va, Otterremo così uno spruzzo 
minimo di acqua di seltz se¬ 
guito da una fuoriuscita di ani¬ 
dride carbonica. Dirigeremo il 
getto di gas sull'estremità supe¬ 
riore della grondaia e assiste¬ 
remo allo spegnimento della 
fiamma della candela. Il fe¬ 
nomeno, che potrà apparire per 
lo meno strano a chi non ab¬ 
bia familiarità con tali esperi¬ 
menti, è facilmente spiegabile: 
— L'anidride carbonica è più 
pesante del l'aria e non alimen¬ 
ta la combustione; il gas, fuo¬ 
riuscente dal sifone, si dirige 
sulla fiamma e la spegne. 

LUCI COLORATE 

Tale serie dì esperimenti do. 
vrà essere condotta nella più 
completa oscurità. 

Per ottenere luce verde, im¬ 
mergete uno spezzone di filo 
di rame in acido cloridrico ed 
esponetelo alla fiamma del Bun- 
sen, la quale fiamma assumerà 
colorazione verdognola. 

Per ottenere fiamma rossa, 
bagnate in acqua uno spezzone 
di filo di ferro, quindi immer¬ 
getene una delle estremità in 
nitrato di stronzio. Alcuni cri. 
stalli aderiranno allo spezzone 
bagnato, che esporrete alla 
fiamma del Bunsen ottenendo 
una bellissima fiamma di color 
cremisi. 

Ripetendo l’esperimento, u- 
sando in luogo del nitrato dì 
stronzio nitrato di potassio, ot¬ 
terrete una fiamma di color 
lilla. 


centrato ed una bacinella dà 
porcellana. 

Sistemate circa 15 grammi di 
aceto nella bacinella; aggiunge¬ 
te con cautela una piccola quan¬ 
tità di acido solforico (circa 
7-8 grammi) e alla soluzione cir¬ 
ca 4 grammi di alcool denatu¬ 
rato. Accendete il Bunsen e, so¬ 
stenendo la bacinella a mezzo 
treppiede, scaldate lentamente 


Fig. 5. 


il contenuto (fig. 6). Trascorsi 
alcuni minuti noterete come un 
forte odore di frutta si propa¬ 
ghi per la stanza. 

Tale piacevole odore devesi 
principalmente all'acetato di e- 
tile che si sviluppa. 



PIOGGIA DI STELLE 

Munitevi di limatura di fer¬ 
ro, che farete cadere sulla fiam¬ 
ma del Bunsen a poco a poco. 

Noterete come una pioggia dì 
bianche scintille proiettate al- 
ringiro. 

PROFUMO PIACEVOLE 

Necessitano; aceto, alcool de¬ 
naturato, acido solforico con- Fig. 6, 
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Lo sapevate che... 


Nel Pakistan, nelTarìda regione del Pun- 
jab, si è constatato come sia possibile au¬ 
mentare di oltre il 50 % > la quantità di 
pioggia con lanci in aria di safe polveriz¬ 
zato. Ciò devesi al fatto che il vapore ac¬ 
queo si raccoglie sulle particelle di sale 
e> sospinto dal vento, precipita su vaste 
zone. 


Recentemente negli Stati Uniti si sono 
riuniti oltre 1000 scienziati, appartenenti 
a 27 nazioni, allo scopo di ricercare un 
metodo pratico ed economico per porre 
I' energia solare al servizio dell' uomo. Già 
funzionano, pure se limjtatamente, batte¬ 
rie e fornaci solari. 


Ouando un pecari invoca aiuto perchè in 
pericolo, ogni altro animale della mede¬ 
sima specie, aggirantesi nelle vicinanze, 
corre in suo aiuto e lo difende con le sue 
zanne acuminate. 


Gli indigeni dell'isola dì Pentecoste — nel 
Pacifico — praticano uno sport consisten¬ 
te nel gettarsi a capofitto da una torre alta 
30 metri, trattenuti da due liane legate alle 
caviglie, che fermano il loro volo a pochi 
centimetri da terra. 
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T E LE CO M/Q^ DATO 

“Pape Satan 


A giudicare dal nome affidatogli dalFidea- 
tore — Signor LUIGI PATUELLI di Bologna 
— il telecomandato PAPE* SATAN strabilierà 
senza meno per le sue prestazioni fuori del- 
Tordinario. 

Dai piani costruttivi, fornitici come detto 
dal Signor PATUELLI, è dato constatare la 
facilità e rapidità di costruzione del modello. 

COSTRUZIONE 

FUSOLIERA 

Risulta ricavata da balsa semiduro dello 
spessore di mm. 8, con profilo deducibile da 
disegno, considerando che la scala riportata ri¬ 
sulta espressa in millimetri. 

Due guancie, in compensato dello spessore 
di mm. 2, rinforzano il musone della fusoliera, 
musone sul quale verranno sistemati motore, 
serbatoio e carrello. 

ALA 

L’ala risulta formata da due semi-ali, che 
costruiremo separatamente dovendo risultare le 
stesse simili, ma non eguali. 

Allo scopo di eseguire con l’esattezza neces¬ 
saria le centine alari, costruiremo una centina 
campione, ricavata da legno compensato, che, 
rifinita con la dovuta accuratezza, rappresente¬ 
rà la sagoma di taglio per le centine compo¬ 
nenti le due semi-ali. 

Seguendo quindi il profilo esterno della cen¬ 
tina campione, armati di lametta, ritaglieremo 
n. 18 centine da legno di balsa dello spessore 
di mm. 2. 

Sul fianco delle centine d’estremità verran¬ 
no poi applicati i terminali in balsa dello spes¬ 
sore di mm. 3. 

Ricaveremo ora il longherone da listello in 
tiglio della sezione di mm. 3x15; il bordo d’en¬ 
trata da listello in tiglio della sezione di mm. 
3x5 ed il bordo d’uscita da listello in balsa 
della sezione di mm. 6 x 15. 

n bordo d’entrata e quello d’uscita, a mon¬ 
taggio su centine eseguito, dovranno essere con¬ 
venientemente raccordati con la linea di se¬ 
zione d’ala. 

Si noti come il longherone e i bordi d’en¬ 
trata e uscita attraversino il corpo della fu¬ 
soliera. 

Passeremo quindi al montaggio delle con¬ 
tine sul longherone e alle estremità delle stes¬ 
se assicureremo i bordi, non dimenticando di 
sistemare fra quello d’uscita e due centine i 
due pattini in filo d’acciaio, avente il diametro 
di mm. 1. 


All’incontro del bordo d’uscita con la cen¬ 
tina d’estremità, sistemeremo un fazzoletto di 
rinforzo, ricavato da legno di balsa dello spes¬ 
sore di mm. 2. 

Come desumibile da disegno, avremo ope¬ 
rato, sulle nove centine componènti una semi¬ 
ala, i fori per il passaggio dei cavi di comando. 
Applicheremo infine le semi-ali alla fusoliera 
in posizione idonea. 

Nella semi-ala destinata al passaggio dei 
cavi, applicheremo il supporto della squadrctta 
per la leva di comando, ricavandolo da com¬ 
pensato dello spessore di mm. 3. Sistemata la 
leva di comando e applicati i relativi cavi, 
poseremo la copertura in balsa dello spessore 
di mm. 2. 

Tutta l’ala verrà poi ricoperta con carta 
seta sottile, tesa mediante 3 mani di collante 
diluito, 2 di nitro trasparente e 1 dì antimi¬ 
scela. 

IMPENNAGGI 

Il timone orizzontale risulta in balsa dello 
spessore di mm. 3 e la parte mobile viene 
unita alla fissa a mezzo cuciture in nylon, 

Sulla parte mobile del timone viene appli¬ 
cata, mediante incassi, la squadretta (compen¬ 
sato dello spessore di mm: 3) collegata alla 
leva di comando. 

Il timone verticale risulta in legno di balsa 
dello spessore di mm, 3 e la parte posteriore 
verrà inclihata rispetto 1’ anteriore di 10” all’ e- 
sterno. j 

Fisseremo in posizione sulla fusoliera gli 
impennaggi e aggangeremo il cavetto, partendo 
dalla leva idi comando, alla squadretta solidale 
alla parte mobile del timone orizzontale. 

MOTORE, SERBATOIO e CARRELLO 

L’allogamento del motore sarà in dipenden¬ 
za del tipo adottato, comunque è consigliabile 
utilizzare un motore G. 20 SUPER TIGRE da 
cmc. 2,5. 

Sistemeremo poi il serbatoio, come indicato 
a dettaglio, a mezzo due squadrettine in lamie¬ 
rino e profitteremo del sistema di serraggio 
usato per il fissaggio del serbatoio stesso per 
fissare il carrello, costituito da una unica ruota 
lenticolare in gomma, avente un diametro di 
mm. 35. sorretta da filo d’acciaio del diametro 
di mm. 2. 

Eseguite le operazioni di finitura di tutto 
il modello, altro non ci resterà che assistere 
alle acrobatiche evoluzioni del « PAPE’ SA¬ 
TAN ». 
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Lo stetoscopio elettronico risulta utile al 
meccanico^ all’ elettricista, all’ orologiaio 


Lo stetoscopio elettronico risolverà 
molti vostri problemi professionali 


Come risaputo dai più, la medicina si vale, 
I iper Tauscultazione degli organi interni al to- 
I race, dello stetoscopio, il quale risulta costi- 

I tuito da un tubo in legno e metallo, con una 
estremità foggiata a imbuto da applicarsi al¬ 
la regione da auscultare, mentre l’altra estre- 
:mità viene appoggiata all’orecchio di chi opera 
l’auscultazione stessa. 

j Evidentemente però il primitivo, ma pur 

sempre valido in campo medicale, apparecchio 
non potrà trovare degna applicazione in al- 
tri campi. 

j' Per cui si è pervenuti alla realizzazione 

dello stetoscopio elettronico, che non si limi- 
ta alla sola denuncia dei rumori sospetti, ma 

II provvede all’amplificazione dei medesimi al 
fine di renderli più apprezzabili all’udito. 

'[ Lo stetoscopio di nostra ideazionje potrà 

^ trovare larga possibilità di impiego nel cam- 
|i po delle riparazioni automobilistiche, permet¬ 
tendo la localizzazione, senza peraltro ricor¬ 


rere allo smontaggio del motore, di quelle par¬ 
ti soggette a vibrazioni non percepibili all’o¬ 
recchio. 

In campo elettrico ci permetterà di consta¬ 
tare r esistenza di sfregamenti di rotori, ci se 
gnalerà l’imperfetto funzionamento di spazzo¬ 
le, ecc., ecc. Facendo premessa di incompe¬ 
tenza in fatto di medicina diagnostica, potrem¬ 
mo pure ventilare la possibilità di uso, da 
parte dei medici, dello stetoscopio elettronico 
per auscultazione di pazienti e saremmo vera¬ 
mente grati agli stessi se, realizzata pratica- 
mente la nostra elaborazione, ce ne volessero 
comunicare i risultati. 

Per quanto riguarda l’attività svolta dagli 
orologiai, lo stetoscopio potrà essere adibito al¬ 
la rivelazione delle sia pur minime imperfezio¬ 
ni di battito delle macchine segna-tempo, non 
distinguibile senza l’ausilio di uno specifico 
apparato che ne consenta l’amplificazione. 

Nel corso delle prove condotte al fine di 
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COMPONENTI 

RI - 5 megaohm L. 15 
R2 - 1,5 megaohm L. 15 
R3 - 3 megaohm L. 15 
R4 - 0,5 megaohm L. 15 
R5 • 5 megaohm potenziome¬ 
tro L. 300 

R6 - 50.000 ohm L. 15 
R7 - 1,5 megaohm L. 15 
R8 - 3,5 megaohm L 15 


R9 - 50.000 ohm L. 15 
RIO ■ 3 megaohm L. 15 
RII - 3000 ohm L. 15 
CI - 50.000 pF L. 50 
C2 ■ 50.000 pF L. 50 
C3 ■ 5.000 pF L. 40 
C4 - 50.000 pF L. 50 
C5 - 5.000 pF L. 40 
C6 - 10.000 pF L. 40 
Valvola tipo DF 67 (sostituibi¬ 
le con CK512) L 1500 


Valvola tipo DF 67 (sostituibi' 
le con CK512) L. 1500 
Valvola tipo DL 67 (sostituibi¬ 
le con CK529) L. 1500 
SI - Interruttore MINIMICRO 
Geloso N. 666 L. 50 
1 pila da 22,5 volt L. 430 
! pila da 1,5 volt L. 80 
1 cuffìa L. 1200 
1 capsula (pick-up) prezzo a se¬ 
conda della Ditta co¬ 
struttrice. 


stabilire ia validità deir elaborazione, riscon¬ 
trammo come risultasse pure possibile, appog¬ 
giando lo stetoscopio ad un uscio, ascoltare 
[ quanto accade nella stanza accanto e come ri¬ 
sulti pratica Tutilizzazione del complesso, ben 
* s’intende mettendo in opera un amplificatore 
di maggior potenza, come microfono per chi- 
' tarra o violino. 

U complesso consta di un rivelatore, in gra¬ 
do di trasformare le vibrazioni meccaniche in 
impulsi elettrici e di un amplificatore elettro- 
, aico, che amplifica il più piccolo impulso elet¬ 
trico, captato a mezzo del rivelatore, portan¬ 
dolo a potenza sufficiente al funzionamento di 
un auricolare. 

AMPLIFICATORE ELETTRONICO 

Come è possibile constatare dalPesame del¬ 
lo schema elettrico di cui a figura 1, l’ampli- 
ficatore elettronico consta di tre valvole sub- 
rtiiniatura del tipo messo in opera negli ampli¬ 
ficatori per deboli d’udito. Dette valvole, fa¬ 
cilmente rintracciabili oggi sul mercato, per- 
' mettono il raggiungimento di complessi a tal 
punto ridotti in dimensioni da essere possibile 
' 3 a loro sistemazione nel taschino del panciotto 

I 

L 


Le tre valvole risultano del tipo DF67 - 
DF67 e DL67, sostituibili rispettivamente dai 
tipi CK512 - CK512 e CK529 senza che neces- 
siti apportare modifica alcuna al circuito; ven¬ 
gono montate senza zoccolo, cioè i conduttori 
verranno collegati direttamente ai terminali 
posti alla base della valvola. I terminali risul¬ 
tano in numero di 5 e sarà facile classificarli 
partendo dal punto indice di color ROSSO che 
le ditte costruttrici marcano sulFampolla del¬ 
la valvola (in basso a sinistra della figura 2. 
ci è dato rilevare l’ordine numerico dei termi¬ 
nali, partendo appunto dal punto di color ROS¬ 
SO di cui sopra). 

Osservando lo schema elettrico, si nota la 
necessità, per l’alimentazione dei filamenti, di 
impiegare una pila da 1,5 volt, mentre per 
Talimentazione anodica verrà messa in opera 
una pila da 22,5 volt. Le pile risultano anche 
esse del tipo miniatura. 

Segnaliamo come le valvole tipo DF 67 ab¬ 
bisognino di una tensione di filamento del va¬ 
lore di 0,625 volt, per cui, utilizzando una pi¬ 
la da 1,5 volt, necessiterà collegare i fila-i 
menti delle due in serie, ottenendo così una 
tensione totale di filamento, pari a 1,25 volt. 
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AURICOLARE 


ENTRATA 


ROSSO 


Fig. 2. - SCHEMA PRATICO dello stetoscopio. 


La valvola finale tipo DL67 abbisogna invece 
di una tensione di filamento del valore di 1,25 
volt, per cui collegheremo quest’ultimo diret¬ 
tamente alla pila da 1,5 volt. 

Resistenze e condensatori necessari alla 
realizzazione potranno essere del tipo minia¬ 
tura; altrettanto dicasi dell’ interruttore SI, 
che consigliamo del tipo MINIMICRO N. 666 
della GELOSO. 

Procureremo il potenziometro R5 di ridot¬ 
te dimensioni; in caso contrario, cioè impie¬ 
gando un potenziometro di tipo normale, cer¬ 
cheremo di allogarlo in maniera da occupare 
il minor spazio possibile. 

L’amplificatore, come è dato constatare, non 
presenta alcuna particolarità specifica, risul¬ 
tando simile ad un amplificatore per deboli 
d’udito. 

L’auricolare potrà essere del tipo per sordi; 
ma potremo mettere in opera pure una cuf¬ 
fia tipo miniatura, o, nel caso il prezzo dei 
componenti ricordati risultasse eccessivo, una 
comune cuffia tipo radio, considerato che il 
risultato non verrà ad esserne sminuito. 

RIVELATORE 

Per la trasformazione delle vibrazioni mec¬ 
caniche in impulsi elettrici, si rende necessario 
un rivelatore, che non potrà essere realizzato 
con metodi artigianali e che quindi acquiste¬ 
remo su piazza. 


Il rivelatore altro non è che una comune 
capsula 0 testina per braccio fono-rivelatore 
(pich-up). La capsula troverà allogamento al¬ 
l’interno di una custodia metallica (figg. 3 e 
4), in maniera tale che la puntina poggi deli¬ 
catamente su una delle pareti della custodia, 
che chiameremo pertanto parete-sonda (fig. 5). 



Fig. 3. - Pick-up e custodia metallica. 
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All’uopo utilizzeremo spessori, che ci permet¬ 
teranno il conseguimento dell’appoggio dolce 
della puntina. 

La capsula sarà del tipo per 78 giri, o per 
microsolco, tenendo presente che quest’ultima, 


SCATOLA 



Fig. 4. - Disposizione d'allogamento del pick-up 
all'interno della custodia metallica. 

pur risultando più delicata, è la più sensibile 
e quindi la più indicata allo scopo. 

A montaggio eseguito, sarà nostra cura con¬ 
trollare il grado di pressione della puntina 
contro la parete-sonda; dopo di chè appliche¬ 
remo il cavo schermato della capsula stessa 
all’amplificatore, inseriremo la cuffia e pog¬ 
gieremo la detta parete-sonda ad un qualun¬ 
que complesso in moto (motore elettrico, mo¬ 
tore a scoppio, frigorifero, orologio, ecc.), a- 



Fig. 5. ■ Fotografia dimostrativa dell' alloga¬ 
mento del pick-up internamente alla custodia 
metallica. 

gendo sul potenziometro R5 per la regolazione 
deH’intensità sonora. Per una prova di aumen¬ 
to deirintensità di rivelazione, potremo allon¬ 
tanare 0 avvicinare la puntina della capsula 
cialla parete-sqnda. 

Raggiunto quello che a nostro avviso rap¬ 
presenta il « non plus ultra » della regolazio¬ 
ne, non ci resterà che attendere l’occasione 
propizia per sperimentare l’utilità dello steto¬ 
scopio. 


Dispositivo 

ad onde ultrasoniche 
per il controllo 
delle rotaie 



Le Ferrovie della Confederazione Elvetica 
hanno adottato, per il rilevamento di probabili 
incrinature createsi all’ interno delle vecchie ro¬ 
taie — dovute a sfìaccamento per stanchezza del 
metallo e non visibili esternamente speciali 
dispositivi ad onde ultrasoniche 
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I consigli e le note tecniche, 
che formano oggetto della pre¬ 
sente trattazione, sono dedicate 
a quei Lettori che desiderino 


dare un' impronta personale 
ai loro moto-scoot “rs, abbel¬ 
lendoli e modernizzandoli, e si 
ripromettono di servire da gui¬ 


da nella scelta dell' accoppia¬ 
mento gradevole dei colori. 

Come ci è dato constatare, 
il bicolore è oggi di gran moda. 


non solo nel caso di carrozze¬ 
rie d'auto, ma pure per gli scoo- 
ters. 

Trattasi non solo di un pro¬ 


blema di estetica come i piò 
potrebbero essere indotti a cre¬ 
dere, ma anche commerciale, te¬ 
nuto conto della necessità dì 
uscire dalla imiforme monoto¬ 
nia di una produzione di gran 
serie. 

Da ciò appare evidente come 
non risultassero bastanti gli ac¬ 
cessori cromati a rompere ÌJ 
grigiore monotono dello stan¬ 
dard, per cui venne applicato 
pure agli scooters il bicolore, 
facendo leva su queU'istinto na 
turale dell' uomo di possedere 
qualcosa che si allontani dalla 
normalità mediocre, sia pure IL 
mitatamente all'estetica. 

Potremo così affermare che 
Io scooter bicolore ci darà il 
senso della « fuori serie », sem¬ 
pre che si sia in grado di abbi¬ 
nare i colori e tagliare armoni¬ 
camente la linea della carrozze¬ 
ria, poiché balza evidente come 
non tutti gli avvicinamenti di 
colore risultino di im cromati¬ 
smo perfetto e come non sia 
possibile tagliare gli stessi sen¬ 
za preoccuparsi della linea più 
0 meno aerodinamica dei nostri 
mezzi motorizzati. 

SCELTA DEI COLORI 

E' nostro intento, tenuto con¬ 
to delle premesse, esaminare ed 
elencare i possibili accoppiar 
menti, non dimenticando inol¬ 
tre gli impossibili, cioè quelli 
da cui rocchio rifugge terroriz¬ 
zato. 

A tal proposito ci sia dato 
considerare come si possa in¬ 
correre in errore ritenendo vali¬ 
di per gli scooters abbinamen¬ 
ti indovinati per le carrozzerie 
d'auto, poiché si dovranno te¬ 
nere nella debita considerazio¬ 
ne le ridotte dimensioni dei 
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FÌ 9 . 2 . „..il bicolore non è solo un problema di estetica^ 
ma anche commerciale, tenuto conto della necessità d^- 
evadere dalla uniformità monotona di una produzione ép 
serie.... 


primi, al fine di evitare ingol¬ 
famenti antiestetici degli stessi. 

Per prima cosa saremmo a 
consigliare Tutilizzazione di ver. 
tiici GROMA'tlCHE, tràlascìan. 
do ruso delle normali alla ni¬ 
tro, considerato che le prime 
risultano molto più luminose e 
di trasparenza vitrea. 

Dette vernici cromatiche 
(LUNALCROM della MAX-ME- 
YER; SILVALCROM della 
SALVIT; SINTOLCROM della 
LECHLER; ecc.), che si pote¬ 
vano ammirare fino a poco 
tempo fa unicamente sulle car¬ 
rozzerie di macchine straniere, 
sono entrate pure sul mercato 
italiano e già cappotta, o cielo 
che dir si voglia, di numerose 
600 e 1100 TV appaiono trattate 
con vernici del genere. 

Ai pregi estetici innegabili, 
le vernici cromatiche contrap¬ 
pongono però un maggior costo 
di quelle alla nitro, maggiora¬ 
zione da attribuire quasi esclu¬ 
sivamente alla novità. 

Fatto il punto sul tipo di 
vernice da impiegare, slamo a 
sconsigliare nel modo più asso¬ 
luto r abbinamento di colori 
troppo vivi, quali potrebbero es¬ 
sere il Verde-Rosso o il Nero- 



Fìg. 3 • ....lo scooter bicolore ci darà 
il senso della «fuori serie», sem¬ 
pre che sì sia in grado di raggiun¬ 
gere r abbinamento cromatico delle 
vernici.... 








bianco, ad evitare il cosiddetto 
<< pugno neirocchio », che pe¬ 
raltro si addice nel caso di vei- 
•coli adibiti a scopi pubblicitari. 

Per cui l’esperienza visiva 


i^onsiglia ì seguenti accostar 
menti; 

— Blu-Marrone o Blu-Oro di 
California ; 

— Rosso-Blu oltremare; 

— Arancio-Blu marino; 

— Rosa-Blu sostenuto: 

Giallo di Napoli-Nero; 

— Viola-Verde; 

— Nero-Ver de scuro; 

~ Nero-Rosso scuro; 

— Verde Tevere-Azzurro reale; 

— Rosso-Avorio ; 

— Azzurro reale-Avorio ; 

— Azzurro reale-Bianco con una 
leggera punta di azzurro rea¬ 
le; 

— Blu marino-Bianco con una 
leggera punta di Blu o Nero; 

— Rosso rubino-Alluminio o 
Grigio metalizzato ; 

mentre rifuggeremo da abbina¬ 
menti di colori comuni volgari 
e troppo cupi, quali potrebbero 
essere : 

— Verde Veronese, Giallo limo¬ 
ne, Rosso carminio. Blu di 
Prussia : 


come non laremn uso di co^ 
lori troppo appariscenti, appun¬ 
to per non conferire al veico¬ 
lo aspetto reclamistico, quali: 
— Giallo-Verde scuro; 


~ Rosso Carminio-Bianco; 

— Giallo-Rosso; nè di colori co¬ 
me il Rosso-Amaranto, il 
Blu-Azzurro, il Grigio-Avorio, 
il Beige-Grigio, il Blu oltre- 
mare-Viola, che potrebbero 
suggerire l’idea di un neces¬ 
sario ritocco mal riuscito 


nell’accompagnamento della 
vernice di fondo. 

Prenderemo pure in conside 
razione abbinamenti quali: 

— Nero-Grigio topo; 

— Grigio Chiaro-Bianco; 

— Ocra Chiaro-Avorio; 

— Blu cielo-Grigio scuro; 

— Verde Nilo-Grigio perla; 

— Giallo paglia-Grigio chiaro. 

TAGLIO BICOLORE 
DELLA CARROZZERIA 

Per taglio va intesa la linea 
di divisione dei due colori scel¬ 
ti per l’abbinamento e per con¬ 
durre detto taglio con criterio 
e razionalità non ci lascieremo 
guidare dalla fantasia, ma ter. 
remo conto di una regola fon¬ 
damentale : 

— La linea di divisione, o ta¬ 
glio che dir si voglia, dovrà var 
lersi di un particolare di ri¬ 
lievo della carrozzeria, seguire 
una bordatura, tener conto di 
un fregio, o comunque basarsi 
sulla linea estetica dello scoo¬ 
ter, poiché non si agisce pei 
renderlo irriconoscibile, bensì 
allo scopo di abbellirlo e pos¬ 
sibilmente conferirgli mellezza. 

Le immagini a corredo della 
trattazione danno idea di come 
procedere al taglio relativamen 
te alla verniciatura bicolore dei 
moto-scooters VESPA e LAM¬ 
BRETTA. 


Le vernici cronriatiche vengono applicate a spruzzo alle 
carrozzerie, similmente a comuni vernici alla nitro, dopo, 
ben intende, un' adeguata preparazione di stuccatura e 
pomiciatura. 

La vernice che sì acquista dovrà essere allungata con 
apposito diluente, che potrà essere fornito dal medesimo 
rivenditore. E' importante ricordare come le vernici cro¬ 
matiche necessitino di un sottofondo — cioè non possano 
essere distese, come le vernici alla nitro, su altre o su 
partì metalliche nude — e come detto sottofondo risulti 
costituito da vernice neutra. 

Per cui, prima di stendere la vernice cromatica, passe¬ 
remo sulle parti metalliche una vernice all'alluminio, co- 
n?.unemente usata per la verniciatura di tubi per stufe. 

Stesa così una mano uniforme dì vernice allumìniz- 
zata, stenderemo la vernice cromatica ed il seguire detto 
procedimento ci permetterà di porre in risalto le qualità 
indubbiamente superiori di detta vernice cromatica. 



sere informato a conferire linea snella allo 
scooter... 
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CHIMICO DILETTANTE 


Concetti generali 
di ehimiea 


Ci è stato dato constatare 
come gli articoli dedicati al 
<( Chimico Dilettante » (« L*Os- 
sigeno» numero 5-'57 e «Il Fo¬ 
sforo » numero 6-'57 di Sistema 
Pratico) abbiano ottenuto un 
lusinghiero successo, a giudica¬ 
re dal numero di favorevoli e- 
spressioni di plauso rivolte al¬ 
la nuova rubrica. 

C’è stato però chi, pur ral¬ 
legrandosi con noi per l’inizia- 
tiva, ci ha accusato, sia pure 
amichevolmente, di una certa 
qual trascuratezza, per meglio 
dire disordine, nella presentar 
zione degli argomenti. 

Non possiamo che essere 
d’accordo con coloro che ci 
muovono la giusta critica e cer¬ 
care di por rimedio immediato 
all’errore con la pubblicazione 
della necessaria premessa al¬ 
l’argomento, premessa che di¬ 
videremo in due parti e che 
servirà d’indirizzo allo studio 
particolareggiato degli elementi 
chimici. 

Ma lasciamo la parola al- 
nostro esperto Signor CARLO 
ANDALO’, che, a partire da 
questo numero, prende le redi¬ 
ni del carro della chimica. 

PARTE 1" 

Diamo inizio ad una serie di 
articoletti relativi alla chimica, 
che, tenuto conto del poco spa^ 
zio a disposizione, potremmo 
chiamare compressa o conden¬ 
sata, anche perchè non è nei 
nostri intenti tenere vere e 
proprie lezioni sull’argomento, 
considerato che ci ripromettia¬ 
mo unicamente di renderne com¬ 
prensibile, sia pure a grandi linee, 
il meccanismo che lo regola. 

Ciò allo scopo di addentrar¬ 


ci, in prossime pubblicazioni, 
nella descrizione delle princi¬ 
pali analisi di chimica qualitar 
tiva. 

Con la presa in esame di 
dette analisi è nostro intendi¬ 
mento mettere il Lettore nelle 
condizioni di personalmente in¬ 
dividuare i componenti delle 
sostanze che più frequentemen¬ 
te possono capitarci fra le mar 
ni ed assicuriamo, a coloro che 
ci seguiranno nel corso di que¬ 
sta nostra interessante fatica, 
risultati più che ottimi circa 
l’individuazione di una sostanza. 

Nelle tabelle 1 e 2, più sotto 
riportate, vengono trascritti i 
simboli coi quali usasi indicare 
i 92 elementi che costituiscono 
motivo di studio per la chimi¬ 
ca. Come riscontrabile dall’esa¬ 
me delle tabelle, i metalloidi 
risultano separati dai metalli 
e non tutti gli elementi appa¬ 
iono, poiché si pensò di trala¬ 
sciare quelli di minor interesse. 


Tabella 1 - METALLOIDI 


Nome dell^elemento 

Simbolo 

OSSIGENO * , , 

O 

IDROGENO . , 

H 

FLUORO .... 

F 

CLORO . , * . . 

Cr 

BROMO ..... 

Br 

IODIO ..... 

J 

ZOLFO . 

S 

SELENIO .... 

Se 

TELLURIO . . . 

Te 

AZOTO . 

N 

FOSFORO .... 

P 

ARSENICO . . . 

As 

ANTIMONIO . . 

Sb 

BISMUTO . . . 

Bi 

CARBONIO . . . 

C 

SILICIO .... 

Si 

BORO. 

B 


Tabella 2 - METALLI 


Nome delVelemento 

Simbolo 

LITIO. 

Li 

SODIO. 

Na 

POTASSIO . . . 

K 

RUBIDIO .... 

Rb 

CESIO ..... 

Cs 

CALCIO .... 

Ca 

STRONZIO . . . 

Sr 

BARIO ..... 

Ba 

BERILLIO . . - 

Be 

MAGNESIO . . . 

Mg 

ALLUMINIO . . . 

Al 

RAME ..... 

Cu 

ARGENTO . . . 

Ag 

ORO. 

Au 

ZINCO. 

Zn 

CADMIO . . . . j 

Cd 

MERCURIO . , . 

Hg 

GERMANIO . . . 

Ge 

STAGNO .... 

Sn 

PIOMBO .... 

Pb 

TITANIO .... 

Ti 

CROMO .... 

Cr 

MANGANESE . . 

Mn 

FERRO . . . , . 

Fe 

COBALTO . . . 

Co 

NICHEL .... 

Ni 

PLATINO .... 

Pt 


La differenza esistente fra 
metalli e metalloidi consiste 
nell’essere i metalli elementi 
elettropositivi, cioè attratti dal 
polo negativo o anodo di un 
bagno elettrolitico, di risultare 
duttili e malleabili e buoni con¬ 
duttori di elettricità; mentre i 
metalloidi sono elementi elet¬ 
tronegativi, cioè attratti dal po¬ 
lo positivo o catodo di un ba¬ 
gno elettrolìtico, non risultano 
duttili ne malleabili e sono cat¬ 
tivi conduttori di elettricità. 

Abbiamo fin qui parlato di 
elementi senza peraltro dame 
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una definizione sia pure sui 
generis: si intenda quindi per 
elemento un corpo semplice for¬ 
mato da atomi eguali. 

Fra gli elementi che avem¬ 
mo occasione di citare nella 
stesura delle tabelle i seguenti 
risultano, a pressione e tempe¬ 
ratura ordinarie, dei gas: 

— AZOTO (incoloro); 

— CLORO ( giallo-verde ) ; 

— FLUORO (giallo chiaro): 

— IDROGENO (incoloro): 

— OSSIGENO (incoloro). 

Due risultano liquidi: 

— BROMO (rosso); 

— MERCURIO (lucente metal¬ 
lico). I restanti sono solidi. 
Qualora due o più elementi 

vengano a combinarsi fra loro 
in proporzioni fisse formano i 
composti, esprimibili con for¬ 
mule (esempio: SODIO (Na) 
più CLORO (Cl) eguale a 
CLORURO DI SODIO o sale 
da cucina (Na Cl), 

Altra cosa sono i miscugli. 


nei quali gli elementi non ven¬ 
gono a combinazione, ma sem¬ 
plicemente si mescolano. Pos¬ 
siamo ricordare, come esempio 
classico di miscuglio, Tunione 
di polvere di zolfo con limatu¬ 
ra di ferro; il preparato, se in¬ 
timamente mescolato, apparirà 
uniforme, ma sarà sufficiente 
la semplice azione di una ca¬ 
lamita per ottenere la separa¬ 
zione dei due elementi compo¬ 
nenti il miscuglio. 

Suddivideremo ora la chimi¬ 
ca in chimica inorganica e chi¬ 
mica organica. 

L'inorganica si occupa della 
costituzione delle sostanze inor¬ 
ganiche, degli elementi chimici 
e loro combinazioni ; mentre 
l’organica studia i composti del 
carbonio, che costituiscono le 
sostanze organiche animali e 
vegetali. 

Lasciamo Torganica per in¬ 
teressarci dellTnorganioa. 

Gli elementi, combinandosi 
fra loro, formano i seguenti 5 


tipi di composti: 

— Un metallo + ossigeno = 
OSSIDO; 

— un metallo -f- il gruppo OE 

(1) = IDRATO; 

— un metalloide + ossigeno = 
ANIDRIDE; 

— un metalloide + idrogeno, ( 
un metalloide + ossigeno e 
quindi + idrogeno = AGI 
DO; 

— un metallo + radicale acide 

(2) - SALE. 

Sul prossimo numero prende 
remo in esame singolarmente o 
gni elemento di cui siamo venuti 
a conoscenza, i loro composti i 
le analisi relative. 


(1) Il simbolo OH rappresen¬ 
ta l'unione dell’idrogeno con Tos- 
sigeno e questo gruppo presenta 
la caratteristica di potersi com¬ 
binare con altri elementi. 

(2) Per radicale acido si In¬ 
tenda ciò che resta di un acido 
quando a quest'ultimo sia stato 
tolto l'idrogeno. 


Più duro del Diamante 

Di tempo in tempo, si oscura Torizzonte dei 
mercanti di diamanti, che vedono minacciati i 
loro commerci dal probabile apparire di dia¬ 
manti sintetici. 

Il primo tentativo di ottenere il diamante ar¬ 
tificiale è da attribuire al chimico francese 
MOISSAN, che, sciogliendo polvere di carbone 
in un cilindro di ferro fuso e calando succes¬ 
sivamente il miscuglio in una massa di mer¬ 
curio, ottenne, per brusco raffreddamento e 
conseguenziale forte aumento di pressione, pic¬ 
colissimi esemplari del prezioso minerale. 

Due anni or sono la GENERAL ELECTRIC 
CO. dette annuncio di essere riuscita a creare 
piccoli cristallini di diamanti, del peso di cir¬ 
ca un carato, adottando un sistema quasi ana¬ 
logo a quello seguito dal MOISSAN, sottopo¬ 
nendo cioè a forti pressioni (60.000 atmosfere) 
piccoli quantitativi di carbonio fuso. Senonchè 
l'elevato costo di produzione sconsigliò la fab¬ 
bricazione commerciale dei cristalli di diaman¬ 
te, con grande giubilo di chi detiene la produ¬ 
zione dei diamanti naturali. 

La GENERAL ELECTRIC però non deve 
essersi concessa riposo, considerato che è di 
questi giorni la notizia della creazione di un 
minerale artificiale, le cui proprietà superano, 
sotto certi aspetti, quelle del diamante. 

Il nuovo minerale altro non è che un ni- 
truro di boro, da cui il nome: BORAZON. 

I piccoli cristalli di BORAZON presentano 
alla luce una rifrazione simile, in valore, a 



quella del diamante; una resistenza agli agenti 
chimici e fisici notevolissima e una durezza 
notevolmente superiore. 

Infatti, per la prima volta da che mondo 
è mondo, si è riusciti a rigare un diamante 
con un frammento di BORAZON. 

Qualcosa ancora va aggiunto airelenco dei 
pregi del nuovo minerale: è noto come il dia^ 
mante bruci, volatizzandosi, ad una tempera¬ 
tura di 800''. In contrapposto il BORAZON non 
brucia. 
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Aita fedeità 

ean 

trifanico stereofonico 


Per il lilialiorsimento della 
fedeltà in un amplificatore e 
della selettività nei ricevitori 


Molti sono gli amatori di 
musica che, interessati al con¬ 
tinuo miglioramento della ri- 
produzione, adottano nuovi si¬ 
stemi atti airaccrescimento del¬ 
le prestazioni dei propri ampli¬ 
ficatori. Prendemmo in esame 
per il passato vari tipi di am¬ 
plificatori ad Alta Fedeltà, ma 
non ci è possibile passare sotto 
silenzio le aspirazioni di chi già 
possiede complessi del genere e 


desidera giustamente di miglio¬ 
rarne le prestazioni. 

Per cui ci addentreremo oggi 
nella descrizione di un filtro di 
Bassa Frequenza, il cui scopo è 
la selezione di una data gam¬ 
ma ed il convogliamento della 
medesima al solo altoparlante 
interessato (fig. 1). 


Tale filtro trova sistemazio¬ 
ne fra ramplificatore e gli al¬ 
toparlanti (fig. 2). Più precisa- 
mente si collega airavvolgimen- 
to secondario del trasformatore 
di uscita (nel caso il secondario 
del trasformatore presentasse 
più prese, riuscirà utile speri¬ 
mentare quale di queste con- 



COMPONENTI: ZI - 

CI - 4 microfarad 
C2 - 24 microfarad Z2 - 

C3 - 4 microfarad 
C4 - 20 microfarad 


140 spire di filo in rame 
smaltato - diam. mm. 1,5 
(vedi articolo) 

140 spire di filo di rame 
smaltato - diam, mm. 1,5 
(vedi articolo) 


Z3 - 380 spire di filo in rame 
smaltata - diam. mm. 1,5 
(vedi artìcolo) 

Z4 - 440 spire di filo in rame 
smaltato - diam. mm. 1,5 
(vedi articolo) 
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Il complesso del filtro trifo¬ 
nico potrà risultare montato se¬ 
paratamente su di un piccolo 
telaio metallico, oppure inserito 
aU’interno del mobile acustico. 
In ambedue i casi faremo at¬ 
tenzione acche le impedenze ZI 
- Z2 - Z3 - Z4 non risultino alli¬ 
neate sul medesimo asse di av¬ 
volgimento, disposizione che fa¬ 
vorirebbe gli accoppiamenti in¬ 
duttivi atti a pregiudicare il 


altoparlante: 
NOTc Alte 


Fig. 2 - SCHEMA PRATICO 


stico. Qualora poi si intendesse 
raggiungere Teffetto stereofoni¬ 
co, si allogheranno gli altopar¬ 
lanti in singoli mobili, che ver¬ 
ranno disposti in tre diverse po¬ 
sizioni neirambiente d’ascolto. 

Consigliamo tale tipo di fil¬ 
tro pure ai radianti (dilettanti 
in trasmissioni), che potranno 
applicarlo al proprio ricevitore, 
utilizzando un solo altoparlan¬ 
te ad alta fedeltà come indica¬ 
to a figura 3. Con tale applica¬ 
zione, essi potranno giungere 
aH’eliminazlone del QRM (di¬ 
sturbi da telegrafiche, interfe¬ 
renze con altre stazioni, effetti 
da eterodinaggio) o del QRN 
(scariche di natura atmosferi¬ 
ca) mediante Tinserimento, a 
mezzo di un commutatore, di 
uno dei tre filtri alla bobina 
mobile dell’altoparlante. 

MONTAGGIO 


praticamente le impedenze co¬ 
me indicato a figura 4, oppure, 
spazio permettendo, come indi¬ 
cato a figura 5. 

Per la realizzazione delle im¬ 
pedenze di filtro ZI e Z2 ci mu¬ 
niremo, o costruiremo due roc¬ 
chetti in legno o cartoncino a- 
venti, all’incirca, le dimensioni 
indicate a figura 6. 

ZI risulterà costituita da 140 
spire di filo in rame smaltato. 


I, 


Z2 risulterà pure costituita 
da 140 spire di filo in rame 
smaltato, avente il diametro di 
mm. 1,5. 

Per la realizzazione di Z3 e 
Z4 ci muniremo invece di due 
rocchetti in legno o cartoncino 
aventi aH’incirca le dimensioni 
indicate a figura 7. 

Z3 risulterà costituita da 380 
spire di filo in rame smaltato 
avente il diametro di mm. 1,5. 

Z4 risulterà invece costituita 
da 440 spire di filo in rame 
smaltato avente il diametro di 
mm. 1,5. 

I condensatori da mettere 
in opera nella realizzazione del 
filtro e cioè CI - C2 - C3 - C4, 
saranno preferibilmente del ti¬ 
po a carta ( ottimi quelli per 
uso telegrafico), la tensione di 
lavoro dei quali si aggirerà sui 
500 volt massimi. CI e C3 po¬ 
tranno risultare anche del tipo 
radio. In tal caso però utilizze¬ 
remo quattro condensatori, del¬ 
la capacità singola di 1 micro¬ 
farad, collegati in parallelo. 

Potranno pure venire messi 
in uso condensatori elettrolitici 
di filtro 500 volt lavoro — : 
tale soluzione semplifica il pro¬ 
blema deiringombro, risultando 
i condensatori elettrolitici di ri¬ 
dotte dimensioni. 

Unico inconveniente che tal 
tipo di condensatori presenta 
consiste nella capacità non e- 
satta, per cui potrà accadere ad 
esempio che acquistando un 
condensatore della capacità di- 


Fig. 3 - Schema elettrico del filtro da applicare ai ricevitori 
dei radianti (i valori corrispondono a quelli dì fig. 1). SI è un 


commutatore a 1 

avente il diametro di mm. 1,5 e 
l’avvolgimento non necessiterà 
di cure particolari, nel senso 
che le spire potranno anche ri¬ 
sultare accavallate senza una 
progressione razionale. 


via - 4 posizioni. 

chiarata di 20 mP., a motivo 
dei limiti ampi di tolleranza, la 
capacità effettiva risulti di 15 
o 24 mP. 

In presenza di tali variazio¬ 
ni sensibili di capacità eviden- 


senta il raggiungimento del ri¬ 
sultato migliore) e le bobine 
mobili degli altoparlanti. 

E’ sottinteso che gli altopar¬ 
lanti dovranno risultare alloga¬ 
ti aU’intemo di un mobile acu¬ 


buon funzionamento del filtro. 
Disporremo quindi le impeden¬ 
ze a due a due con gli assi di 
avvolgimento normali fra loro, 
cioè formanti un angolo di 90®. 

Si potranno quindi sistemare 


ALTOPARLANTE. 
note medie 


TRASrORMATORE 
0 'uscita 


altoparlante 

NOTE BASSE 







































temente non si sarà in grado 
di raggiungere la necessaria se¬ 
lezione di taglio delle frequen¬ 
ze. Da cui nasce la necessità, 
nel caso di impiego di conden¬ 
satori elettrolitici, di procedere 



Fig. 4 - Sistemazione delle im¬ 
pedenze a due a due con assi 
di avvolgimento normali. 


al collegamento in parallelo di 
elementi a più bassa capacità 
— 4 o 8 mF —, fino al rag¬ 
giungimento del valore deside¬ 
rato. 

Utilizzando condensatori e- 
lettrolitici non risulta necessa¬ 
rio preoccuparsi della polarità, 
così che potremo inserire indif¬ 
ferentemente il + o il — de¬ 
gli stessi dal lato della bobina 
mobile deiraltoparlante. 

I tre altoparlanti da mette¬ 
re in opera risultano del tipo 
magnetico : 



Fig. 5 - Sistemazione delle im¬ 
pedenze con assi di avvolgi¬ 
mento paralleli. 


— Per la riproduzione delle 
note BASSE l’altoparlante pre¬ 
senterà un diametro di mm. 
300; per la riproduzione delle 
note MEDIE di mm. 200 e per 
la riproduzione delle note AL¬ 
TE di mm. 100. 

Per la messa in fase del 
complesso si sperimenterà l’in¬ 




Fig. 6 - Dimensionamento del rocchetto per le impedenza ZI e Z2 



Fg. - 7 Dimensionamento del rocchetto per le impedenze Z3 e Z4 



versione dei due capi della bo¬ 
bina mobile degli altoparlanti 
ai due terminali del filtro cor¬ 
rispondente. La prova verrà 
condotta a coppie d’altoparlan¬ 
ti e la messa in fase risulterà 


r. 


I Perchè la calvizie 

j è rara nelle donne 



5 Pure in età avanzata, le don¬ 
ne sono raramente calve ed è 
. ancor più raro che lo siano da 
' giovani, a differenza dei mar 
schi che, specie nei paesi ci- 
j vili, lamentano un numero ri- 
^ levante di casi di calvizie. 


perfetta qualora si riscontri 
l’aumento del volume sonoro^ 
aumento che starà a dimostrar 
re come i segnali dei due alto- 
parlanti sottoposti a prova si 
sommino e non si annullino. 


Una esauriente spiegazione 
del fenomeno è ancora di là da 
venire ! 

Ma la maggioranza degli stu¬ 
diosi ritiene che il fenomeno 
sia da mettere in rapporto con 
la maturazione della ghiandola 
sessuale maschile. Infatti, la 
calvizie si manifesta spessissi¬ 
mo nei maschi verso il 22° - 
25“ anno di età, probabilmente 
per difetto o per eccesso fun¬ 
zionale della ghiandola sessuar 
le e resistenza di un rapporto 
di tal genere appare credibile 
quando si pensi che la castra¬ 
zione, ad esempio, modifica in¬ 
teramente la natura dei capelli, 
rendendoli fragili, lanosi e privi 
di lucentezza. 

Tra ovario e capelli della 
donna non sembra esistere in¬ 
vece alcun rapporto. 

Quanto sopra detto spieghe¬ 
rebbe i tentativi di curare la 
calvizie con la somministrazio¬ 
ne di prodotti ghiandolari or- 
chitici, con risultati tutt’altro 
che probanti. 
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marginatore 


Qualora si debba procedere 
a stampa con l’ingranditore, si 
usa mettere in opera, normal¬ 
mente, carta sensibile in for¬ 
mati commerciali, quali il 6x9, 
l’8xl2, il 18x24, 

Detta carta da stampa natu¬ 
ralmente viene messa in vendi¬ 
ta con dimensioni leggermente 
crescenti dal formato dichiara¬ 
to, in modo tale cioè da con¬ 
sentire la marginatura, o cor¬ 
nice della foto. 




Da cui la necessità di un 
marginatore, che, oltre alla pre¬ 
detta azione di inquadratura 
•deirimmagine, consenta di man¬ 
tenere ben in piano la carta da 
stampa. 

Chi intenda acquistare il sud¬ 
detto marginatore potrà rivol- 
■gersi a qualsiasi negozio di arti¬ 
coli fotografici; chi invece vor¬ 
rà tentarne la realizzazione per¬ 
sonale potrà prendere in esame 
la presente elaborazione (fig. 1), 
Se dunque decideremo a fa¬ 
vore della seconda soluzione del 
problema, faremo approntare 


da un falegname una tavoletta 
di legno dello spessore di mm. 
25 e delle dimensioni perime¬ 
trali di mm. 320x265. 

Detta tavoletta costituirà la 
base del marginatore e viene in¬ 
dicata a disegno (flg. 2) a par¬ 
ticolare A. 

Procureremo pure due regoli 
in legno aventi sezione a tra¬ 
pezio regolare, che sistemeremo 
sul basso della tavola A ad im¬ 
pedirne ogni possibile svergola- 
tura. 

Da lamiera di alluminio del¬ 


lo spessore di mm. 1, ricavere¬ 
mo i particolari E ed F, le cui 
dimensioni otterremo dalla con¬ 
sultazione della figura 3 e ri¬ 
piegheremo sui bordi secondo 
le indicazioni del disegno. 

Ad una delle estremità dei 
particolari E ed F, taglieremo 
a disegno con linea tratteggia- 
un tratto a 45*" (tratto indicato 
a disegno con linea tratteggia¬ 
ta), sì che dall’accostamento dei 
due nasca uno squadro perfet¬ 
to. I due particolari verranno 
uniti fra loro a mbzzo del par¬ 
ticolare G, pure in lamiera di 
alluminio dello spessore di mm. 
1, e chiodatura ribadita. 

Il complesso così ottenuto 
viene fissato alla base A me¬ 
diante la cerniera metallica D, 
che corre sul dorso del braccio 
più lungo dello squadro. 

Da lamiera di alluminio, del¬ 
lo spessore di mm. 2, ricavere¬ 
mo le guide a particolare H ed 
I, che fisseremo sul dorso dei 
due bracci dello squadro otte¬ 
nuto dall’unione dei particola¬ 
ri E ed F, con l’interposizione 
di distanziali a rondella R. 

Da lamiera di alluminio del¬ 
lo spessore di mm. 1,5 ricave¬ 
remo gli scorrevoli a partico¬ 
lare L, sul dorso dei quali ver¬ 
ranno fissate le squadrette a 
particolare N. 

Per una maggior sicurezza 
e solidità di fissaggio, le squa¬ 
drette a particolare N risulte- 



Fig. 1. 











ranno tenute superiormente 
dalla piastrina a particolare M, 
ricavata da lamiera di allumi¬ 
nio dello spessore di mm. 3. 

Al centro del blocco scorre¬ 
vole (scorrevole L — squadret¬ 
ta N — piastrina M) esegui¬ 
remo un foro filettato, nel qua¬ 
le troverà allogamento il gam¬ 
bo filettato del pomolo di ser¬ 
raggio Q che fissa il comples¬ 
so scorrevole alle guide H ed I. 

Le due righe di marginatu¬ 
ra a particolari O e P verran¬ 
no ricavate da lamiera di allu¬ 
minio dello spessore di mm. 1 
e, ad una delle estremità, ripie¬ 
gate come indicato a disegno. 
Dopo di che verranno unite al¬ 
le due squadrette a particolare 
N a mezzo bullette in metallo. 



© 
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Fig. 3. 


Fig. 4. 


Per ultimi fisseremo sulla ta¬ 
vola di base A i righelli a par¬ 
ticolari B e C, che ricaveremo 
da lamiera di alluminio dello 
spessore di mm. 3. 

Risulta importante che det¬ 
ti righelli vengano fissati per¬ 
fettamente paralleli ai bordi 
interni delle righe di margina¬ 
tura, in modo tale da poter con¬ 
tare su di uno squadro per¬ 
fetto, contro il quale appoggia¬ 
re il bordo della carta da 
stampa. 

A facilitare il montaggio dei 
particolari presi in esame con¬ 
sulteremo il disegno a figura 4. 

Tutti i particolari metallici 
potranno risultare verniciati in 
colore scuro, o trattati chimi¬ 
camente come indicato sul n. 
5-’57 - pag. 209 - di Sistema 
Pratico, 






















































































































































SUPERETERODINA 


Airamplificazione finale di potenza prowe 
de il pentodo UL48 — valvola raddrizzatrice 
monoplacca — e infine la UY85 assolve il 
compito di raddrizzatrice della corrente alter- 


a onde Medie e Corte 
con presa fono 


Nella quasi maggioranza dei casi Timbaraz- 
zo maggiore per il radio-amatore, che si accin¬ 
ge alla realizzazione di un apparecchio rice¬ 
vente, consiste nella scelta dello schema da 
adottare. 

Scopo della presente trattazione è di faci¬ 
litare tale scelta al Lettore, sottoponendogli 
una realizzazione di sicuro ed ottimo risultato, 
nonché di facile attuazione. 

SCHEMA ELETTRICO 

Il circuito di tal tipo di ricevitore utilizza 
5 valvole — UCH81, UF89, UBC81, UY85 e 
UL84 — tutte della serie Nevai, l’alimentazio¬ 
ne delle quali risulta in serie. 

Come rilevasi dall’esame della figura 1, la 
prima valvola è una UCH81 (triodo-eptodo), la 
cui sezione eptodo funziona come amplifica- 
trice di Alta Frequenza e miscelatrice e la se¬ 
zione triodo come oscillatrice locale. 

La seconda valvola, una UF89 (pentodo a 
pendenza variabile), viene impiegata come am- 
plificatrice di Media Frequenza. 

Un doppio diodo-triodo del tipo UBC81, as¬ 
solve, coi due diodi, la funzione di rivelatore 
del segnale e quella di controllo automatico 
di volume (CAV), mentre, col triodo, a quella 
di preamplificatore del segnale di Bassa Fre- 
^quenza. 
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Fig. 1. - SCHEMA ELETTRICO 


UCH81 


COMPONENTI 

Resistenze: 

RI - 47.000 ohm 
R2 - 15.000 ohm 
R3 - 2,2 megaohm 
R4 - 15.000 ohm 
R5 - 120.000 ohm 
R6 - 0,5 megaohm po¬ 
tenziometro con in¬ 
terruttore SI 
R7 - 8,2 megaohm 
R8 - 220.000 ohm 


R9 - 1 megaohm 
RIO - 170 ohm 1 wal 
RII ■ 1000 ohm 1 wal 

Condensatori: 

CI - 2000 pF a carta 
C2 - 250 pF a carta 
C3-C4 - 470 + 470 | 
condensatore ^ 
riabile ad aria 
C5 - 50 pF a mica 
C6 - 50 000 pF a car 
C7 - 50.000 pF a car 
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nata, mentre al filtraggio provvede un doppio 
condensatore elettrolitico C12 e C14 della ca¬ 
pacità di 40 + 40 mF ed una resistenza RII 
del valore di 1000 ohm - 1 watt. 

Come visibile dall’esame dello schema e- 
lettrico di cui a figura 1, la tensione d’alimen¬ 
tazione dei filamenti posti in serie viene pre¬ 
levata alla presa dei 125 volt del cambioten- 
sione. 

Per un funzionamento regolare delle valvole 
è necessario che i filamenti delle valvole stes¬ 
se risultino disposti in serie e ci si atterrà 
quindi scrupolosamente a quanto indicato a 
schema elettrico, dall’esame del quale si rile¬ 
va come la tensione di 125 volt risulti appli¬ 
cata al piedino 5 della UY85 e dal piedino 4 
della stessa si porti al piedino 5 della UL84, 
dalla quale, partendo dal piedino 4, si inseri¬ 
rà al piedino 4 della UCH81. Dal piedino 5 di 
quest’ ultima si porterà al piedino 4 della 
UF89; dal piedino 5 di quest’ultima al piedi¬ 
no 4 della UBC81 e dal piedino 5 di quest’ul¬ 
tima si collegherà a massa (telaio). 

Il gruppo ad A. F. a 2 gamme, del tipo 


BABY della Ditta SABA, venne studiato appo¬ 
sitamente al fine di consentire al triodo-epto¬ 
do UCH81 di lavorare nella migliore delle con¬ 
dizioni, sia in Onde Medie che in Onde Corte. 

Il commutatore a 3 posizioni, incorporato,, 
consente la ricezione rispettiva: 

— in prima posizione delle Onde Corte da 15 
a 45 metri; 

— in seconda posizione delle Onde Medie da^ 
190 a 580 metri; 

— in terza posizione di effettuare la riprodu¬ 
zione fonografica mediante l’abbinamento- 
con un riproduttore esterno. 

Su tale ultima posizione l’intera parte A.F. 
risulta bloccata. 

I trasformatori di Media Frequenza sono 
anch’essi prodotti dalla Ditta SABA, del tipo 
MIKRON, accordati sulla frequenza standard, 
di 467 KHz. 

MONTAGGIO MECCANICO 

II montaggio deirSM/9 risulta estrema- 
mente semplice. Al fine di facilitare al mas¬ 
simo grado il montaggio, il mobile viene for- 



ULB4 


UBC81 


UYB5 


UFa9 
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UBC81 Ur89 UCH81 UL84 UYBB 


C8 - 200 pF a mica 
C9 - 100 pF a mica 
CIO - 5.000 pF a carta 
C11 - 5.000 pF a carta 
CI2 - 40 mF elettrolitico 200 
volt 

C13 - 10.000 pF a carta 
C14 - 40 mF elettrolitico 200 
volt 

C15 - 10.000 pF a carta 
Varie: 

MF1 - Media Frequenza tipo 


miniatura 

MF2 - Media Frequenza tipo 
miniatura 

Gruppo AF tipo SABA 

Altoparlante magnetico di dia¬ 
metro mm. 80 

1 valvola convertitrice tipo 
UCH81 

1 valvola rivelatrice-amplifìca- 
trice BF tipo UBC81 

1 valvola amplificatrìce finale 
tipo UL84 


1 valvola raddrizzatrice tipo 
UY85 

Telaio completo di variabile, 
cambiotensione, indice 
Mobile con cristallo 
5 zoccoli tipo Noval 
Presa fono 

TI - trasformatore dì alimen¬ 
tazione serie U 

T2 - trasformatore d'uscita^ 
potenza 3 watt 
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Airamplificazione finale di potenza prowc 
de il pentodo UL48 — valvola raddrizzatrice 
monoplacca — e infine la UY85 assolve il 
compito di raddrizzatrice della corrente alter¬ 


nata, mentre al filtraggio provvede u 
condensatore elettrolitico C12 e C14 
pacità di 40 -h 40 mF ed una resist 
del valore di 1000 ohm - 1 watt. 

Come visibile dalFesame dello s< 
lettrico di cui a figura 1, la tensione 
tazione dei filamenti posti in serie v 
levata alla presa dei 125 volt del cj 
sione. 

Per un funzionamento regolare dell 
è necessario che i filamenti delle vai 
se risultino disposti in serie e ci s 
quindi scrupolosamente a quanto ir 
schema elettrico, dalPesame del qual 
va come la tensione di 125 volt risu 
cata al piedino 5 della UY85 e dal ] 
della stessa si porti al piedino 5 de] 
dalla quale, partendo dal piedino 4, 
rà al piedino 4 della UCH81. Dal pie 
quest’ ultima si porterà al piedino 
UF89; dal piedino 5 di quest’ultima 
no 4 della UBC81 e dal piedino 5 di 
Urna si collegherà a massa (telaio). 

Il gruppo ad A. F. a 2 gamme. 
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C8 - 200 pF a mica 
C9 - 100 pF a mica 
CIO - 5.000 pF a carta 
C11 - 5.000 pF a carta 
C12 - 40 mF elettrolitico 200 
volt 

C13 - 10.000 pF a carta 
C14 - 40 mF elettrolitico 200 
volt 

C15 - 10.000 pF a carta 
Varie: 

MF1 - Media Frequenza tipo 


j 

UBC 

MF2 

GruF 

Alto] 

1 va 

1 vai 

1 va 


UBC81 


UF89 


Fig. 1. - SCHEMA ELETTRICO 


COMPONENTI 

Resistenze: 

RI - 47.000 ohm 
R2 - 15.000 ohm 
R3 - 2,2 megaohm 
R4 ■ 15.000 ohm 
R5 - 120.000 ohm 
R6 ■ 0,5 megaohm po¬ 
tenziometro con in¬ 
terruttore SI 
R7 ■ 8,2 megaohm 
R8 - 220.000 ohm 


R9 - 1 megaohm 
RIO - 170 ohm 1 watt 
RII - 1000 ohm 1 watt 


Condensatori: 


CI - 2000 pF a carta 
C2 - 250 pF a carta 
C3-C4 - 470 + 470 pi 
condensatore vi 
riabile ad aria 
C5 - 50 pF a mica 
C6 - 50 000 pF a cari; 
C7 - 50.000 pF a carfi 
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nito completo di scala parlante in cristallo e 
con altoparlante già allogato internamente al 
mobile stesso (vedi figura 2). 

Il telaio, con previsti i necessari fori d’al¬ 
logamento, permette il fissaggio rapido degli 


Fig. 2 - Il mobile viene fornito completo di scala 
parlante e con altoparlante già allogato. 

zoccoli, che vengono fermati al telaio stesso 
senza ausilio di viti, risultando previste, in 
corrispondenza del punto di sistemazione degli 
stessi, alette, che ripiegate, serreranno in ma. 
niera stabile gli zoccoli. 

Daremo inizio al montaggio col fissare sul 
telaio gli zoccoli, che orienteremo secondo 
guanto rilevabile dall’esame dello schema pra¬ 
tico di cui a figura 3. 

Provvederemo quindi alla sistemazione del 
^condensatore elettrolitico doppio C12 e C14, 
delle Medie Frequenze, del cambiotensione, 
del trasformatore d’uscita, della presa fono, 
dei potenziometri, del gruppo A.F., del conden¬ 


satore variabile e dell’ autotrasformatore di 
alimentazione. 

CABLAGGIO 

A montaggio meccanico completato, dare¬ 
mo inizio al cablaggio, per l’esecuzione esatta 
del quale ci varremo dello schema pratico di 
cui a figura 3. 

Collegheremo così i vari conduttori uscen¬ 
ti dall’autotrasformatore al cambiotensione, fa¬ 
cendo riferimento al cartellino d’accompagno 
dell’autotrasformatore stesso. 

Completeremo poi i circuiti relativi agli 
zoccoli per l’accensione dei filamenti, i circuiti 
catodici, delle griglie schermo, delle placche 
e infine delle griglie controllo. 

E’ buona norma tenere le connessioni il più 
corto possibile; mentre, al fine di evitare in¬ 
desiderati inneschi, i conduttori di placca e 
quelli di griglia controllo dovranno essere si¬ 
stemati, tra loro, il più lontano possibile. 

Per il collegamento del terminale destro 
del potenziometro R6 al terminale del grup¬ 
po A.F. utilizzeremo cavo schermato. Altret¬ 
tanto dicasi per quanto riguarda il collega¬ 
mento della presa fono col gruppo A.F. 

Le masse si otterranno saldando, con gros¬ 
se saldature, direttamente al telaio, ogni sin- 


VARIABILE 


Pìg. 3 - Schema pratico. 
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^olo conduttore, come indicato a schema pra¬ 
tico. 

La linguetta di massa del condensatore va¬ 
riabile , il condensatore della capacità di 50.000 
' pF del CAV, il catodo della UCH81 e la resi¬ 
stenza RI, del valore di 47.000 ohm, della gri¬ 
glia delFoscillatore dovranno far capo ad una 
I unica massa. 

' Portato a termine il cablaggio e verificata 



Fìg. 4 - Posìziane nuclei e compensatori. 


l’esattezza del medesimo comparata sia allo 
schema elettrico di cui a figura 1, sia allo 
schema pratico di cui a figura 3, inseriremo 
le valvole e accenderemo il ricevitore. 

Se tutto venne eseguito nel dovuto dei mo¬ 
di, controllando le tensioni con un voltmetro 
da 20.000 ohm/volt si dovranno leggere: 

— sulla prima sezione del condensatore elet¬ 
trolitico doppio 180 volt; 

— sulla seconda sezione del condensatore elet¬ 
trolitico doppio 160 volt; 

— sui piedini delle valvole come di seguito 
riportato a tabella. 


VALVOLE 

TENSIONE SUI PIEDINI 

I 

2 

3 

4 1 

: 5 

6 

7 

8 

9 

UL84 

UBC81 1 

UF89 

UCH81 

75 

55 

— 


— : 

- 

160 

170 

160 

1 

60 

85 

|160 


TARATURA 

Controllata l’esatta posizione deU’indice e 
cioè assicuratici che il medesimo si trovi ad 
inizio scala quando comincia la rotazione del 
variabile e a fine scala a termine rotazione 
dello stesso, collegheremo il generatore dei 
segnali — accordato sui 467 KHz — alla presa 
d’antenna, sistemeremo il commutatore di 
gamma nella posizione Onde Medie col con¬ 
densatore variabile tutto aperto; quindi effet¬ 
tueremo la taratura dei trasformatori di Me¬ 
dia Frequenza per il massimo d’uscita. 

La posizione dei nuclei e dei compensatori 
appare chiaramente visibile a figura 4. 

Detta operazione potrà essere condotta ad 
orecchio; meglio sarà però se si potrà dispor¬ 
re di un misuratore d’uscita, che colleghe¬ 
remo ai capi della bobina mobile. Accordere¬ 


mo il generatore di segnali sui 600 KHz, por¬ 
teremo l’indice a fine corsa in corrisponden¬ 
za dei 500 metri e agiremo sul nucleo della 
bobina della sezione osculatrice prima, sul nu¬ 
cleo di quella d’aereo poi, fino ad ottenere il 
massimo segnale. 

Ripeteremo quest’ultima operazione per i 
250 metri (1200 KHz) agendo sui soli compen¬ 
satori delle bobine Onde Medie. 

Passeremo infine sulla gamma delle Onde 
Corte: — Faremo scorrere l’indice in corri¬ 
spondenza dell’indicazione 50 metri e agiremo 
sui nuclei per la massima uscita. Ripeteremo 
quindi l’operazione sui 20 metri (15 MHz), a- 
gendo, pure in questo caso, sui soli compen¬ 
satori delle bobine Onde Corte. 

Per avere certezza che la taratura rimanga 
costante nel tempo, sarà buona norma fissare 
la posizione dei nuclei con materia collante, 
o più semplicemente con stearina. 

Altro non ci resta che un ultimo avverti¬ 
mento al Lettore: 

— Essendo un capo della rete luce colle¬ 
gato alla massa metallica del telaio, quest’ul¬ 
timo risulterà sotto tensione; per cui il co¬ 
struttore è tenuto a prestare attenzione, al fi¬ 
ne di evitare spiacevoli scosse. 

Nel corso delle operazioni di taratura, ad 
eliminare tale pericolo, si provvederà ad in¬ 



goieranno nuclei e compensatori indicati a 
figura. 

vertire la spina nella presa luce, in maniera 
che al telaio si colleghi il capo neutro della 
corrente. 

Una volta allogato il telaio all’interno del 
mobile, risultando il medesimo in plastica, il 
pericolo di scosse non dovrà più preoccupare. 

Il prezzo della scatola di montaggio dell’S. 
M./9 è di L. 11.700, comprese spese di spe¬ 
dizione. 
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Guadagno sicuro ! 


Vi renderete indipendenli e 
sarete più apprezzati in breve 
tempo, seguendo i nostri 

CORSI DI R/IDI0TECMC4 
PER G0RRISP0NDEMZ4 


Nuovi, facili, economici 


Con Jl maleriale che Vi verrà 
inviato potrete costruirvi : 


RADIO al • 2 • 3 • 4 valvole ed una moderna Supere* 
terodina a 5 valvole a Modulazione di Ampiezza 
(valvole comprese) e gli strumenti di laboratorio indi* 
spensabili ad un radio<riparatore-montatore, oppure : 


RADIO a 1 * 2 • 3 • 4 valvole ed una modernissima 
Supereterodina a 8 valvole più occhio magico (vai* 
vole comprese) a Modulazione di Ampiezza e 
a Modulazione di Frequenza (M F ), e tutti gli 
strumenti di laboratorio. 

Tutto il materiale rimarrà Vostro ! 


Richiedeteci subito gli interessanti opuscoli : 

PERCHÈ STUDIARE RADIOTECNICA 
LA MODULAZIONE DI FREQUENZA 

che Vi saranno inviati gratuitamente. 



RADIO SCUOLA ITALIANA 

OI COOAROO COLOIMSO 

TORINO (605) - Vio Pinelli, 12 / C 
























Viti---- 

Aiitofilettantì 


Un ruolo di primaria impor¬ 
tanza occupano indubbiamente, 
in carrozzeria, le viti tipo PAR¬ 
KER e le autofnettanti. 

Consci di tale importanza, 
ci proponemmo di prendere in 



Fig. 1 ■ Vite Parker. 


esame l’argomento, illustrando 
succintamente i principii sui 
quali si basano sia le Parker 
che le autofilettanti e fornendo 
al riparatore e al carrozziere un 
quadro, il più esatto possibile, 
dei tipi di viti speciali oggi esi¬ 
stenti in commercio. 

VITI PARKER 
O PER LAMIERA 

Dobbiamo far risalire al lon¬ 
tano 1914 l’apparizione di tal 
tipo di vite, la cui ideazione va 
attribuita alla PARKERrKA- 
LON americana, che la lanciò 
proponendosi, dall’impiego di 
detta, la facilitazione e l'acce¬ 
leramento d’esecuzione dei più 
svariati tipi di accoppiamento 
(fig. 1). 

Praticamente si ebbe modo 
di constatare come la messa in 
opera del nuovo procedimento 
permettesse il raggiungimento 
di una assai alta economia di 
lavoro, valutabile dal 50 al 75% 
in meno rispetto ai metodi pre¬ 
cedentemente usati. 

Per tali ragioni il successo 


che arrise alle viti PARKER fu 
immediato e la loro diffusione 
in tutti i continenti rapidissi¬ 
ma. 

Illustriamo ora il principio 
su cui si fonda la vite PAR¬ 
KER, che, come ogni Lettore 
potrà constatare, risulta di una 
semplicità estrema. 

La vite PARKER presenta 
una forma tale da permettere 
che i suoi filetti penetrino nel 
metallo similmente a quelli del¬ 
le viti per legno. 

Il conferire forma conica al¬ 
l’estremità favorisce l’avanzar 
mento e conserva allo sforzo di 
avvitamento un valore costante. 

Le viti PARKER trovano pu- 




Fìg. 2 - Eseguendo il foro di 
guida con punta elicoidale il 
serraggio delle lamiere appa¬ 
rirà come rappresentato a si¬ 
nistra della figura; mentre e- 
seguendolo con punteruolo le 
due lamiere subiranno una de¬ 
formazione, riscontrabile dal- 
Tesame del particolare a de¬ 
stra della figura. 

re impiego nel caso di unione 
di resine e materie plastiche 
con risultati più che soddisfa¬ 
centi. 

Prendiamo in esame quindi 
la maniera d’uso di dette viti: 

— Sui materiali da accop¬ 
piare verrà praticato un foro 
di guida, di diametro legger¬ 
mente inferiore al diametro del¬ 
lo spessore e della natura del¬ 
la vite messa in opera. Detto 
diametro varierà a seconda del¬ 



le lamiere, o altri materiali che 
si intende accoppiare. Presente¬ 
remo l’estremità della vite al 
foro di guida e avviteremo. 

Progressivamente i filetti 
praticano, nelle due lamiere, la 
loro sede, operando una salda 
giunzione. 

I vantaggi conseguibili con 
l’applicazione di tal metodo ri¬ 
sultano numerosi: 

— Anzitutto viene a rendersi 
sufficiente l’accessibilità da un 
solo lato dell’accoppiamento, il 
lato dal quale cioè si opera 
l’avvitamento. 

Evidentemente ciò rappresen¬ 
ta un notevole punto a favore 
nei confronti degli altri metodi 
di accoppiamento, quali la ri- 
vettatura, la giunzione con bul¬ 
lone e dado, la saldatura, per 
i quali necessita libero accesso 
da ambo i lati dell’accoppia¬ 
mento. 

Con le viti PARKER sarà 
quindi possibile operare con fa¬ 
cilità estrema pure in quei casi 
dove risulti impossibile la mes¬ 
sa in opera dei metodi di ac¬ 
coppiamento ricordati. 

Inoltre, grazie appunto alla 
concezione speciale, la vite PAR¬ 
KER risulta autoserrante, prò- 



Fig. 3 - Le filettature create 
dalle viti PARKER risultano 
autoserranti (particolare a si¬ 
nistra della figura), contraria¬ 
mente alle viti normali che 
ammettono, in qualunque caso, 
un giuoco tra filetto della vi¬ 
te e quello della madrevite 
(particolare a destra della fi¬ 
gura). 
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prietà di cui non dotate le nor¬ 
mali viti per metalli. Infatti 
(fig. 3) i filetti della vite PAR¬ 
KER e quelli della sede da es¬ 
sa praticati risultano in inti- 



Fig. 4 . Vite PHILLIPS con ta¬ 
glio a croce, che favorisce il 
centraggio automatico del cac¬ 
ciavite. 

mo contatto, dando luogo ad 
autoserraggio ; mentre fra fi¬ 
lettatura della vite normale 
per metalli e la corrispondente 
sede, ottenuta a mezzo maschio, 
esiste sempre un certo giuoco. 

Tale caratteristica delle viti 
per lamiera rivelasi particolar¬ 
mente preziosa nel caso di ac¬ 
coppiamenti soggetti a continue 
vibrazioni, poiché Tautoserrag- 
gio che esse realizzano garan¬ 
tisce una tenuta superiore e 
conseguentemente una maggio¬ 
re sicurezza. 

Sul principio delle viti PAR¬ 
KER vennero elaborate nume¬ 
rose varianti, atte a meglio sod¬ 
disfare determinate esigenze di 
impiego. 



Fig. 5 - Vite autofilettente. 


Ricordiamo così le viti a te¬ 
sta PHILLIPS (fig. 4) a inta¬ 
glio cruciforme, intaglio che fa¬ 
vorisce il centraggio automatico 
del cacciavite e l’impiego del 
cacciavite elettrico. 


L’esperienza permise di con¬ 
statare come l’impiego delle vi¬ 
ti PARKER risulti particolar¬ 
mente adatto nel caso di accop¬ 
piamento di lamiere di minimo 
spessore (12-13 decimi di milli¬ 
metri massimi). 

Per la giunzione di lamiere 
aventi spessori più elevati, o di 
lamiere con particolari metalli¬ 
ci di forme varie, si è assodato 
come la vite PARKER non sia 
più in grado di assicurare, per 
semplice deformazione del me¬ 
tallo, la formazione della filet¬ 
tatura. 

VITI AUTOFILETTANTI 

Tal tipo di viti agisce al 
pari di un maschio per filet¬ 
tare : taglia cioè nel materiale 
la filettatura di sede. 

Mentre i tipi di vite per la¬ 
miera terminano a punta, i ti¬ 
pi di vite autofilettante presen¬ 
tano le estremità a tronco di 
cono. 

Dall’esame della figura 5 è 
possibile farsi idea di come ri¬ 
sulti una vite autofilettante. 

La conicità favorisce l’inne¬ 
sto della vite nel foro; la for¬ 
ma speciale conferita ai filetti 
permette un avanzamento re¬ 
golare, senza sforzo eccessivo. 

Come nel caso delle viti 
PARKER, pure alle autofilet- 
tanti vennero apportate nume¬ 
rose variazioni (fig. 6). 

Tali varianti riguardano for¬ 
ma e numero di intagli della 
testa, forma della filettatura e 
dell’estremità, loro natura in 
relazione all’impiego per il qua¬ 
le sono previste g infine rive¬ 
stimento (nichelatura, cadmia¬ 
tura, cromatura, zincatura, par¬ 
kerizzazione, ecc.). 

Soffermeremo la nostra at¬ 
tenzione su due di dette va¬ 
rianti : 

— La vite autofilettante 
PHILLIPSTAR (fig. 7) ha l’e¬ 
stremità di forma leggermente 
tronco conica con due ribassi. 
Può essere usata per i materia¬ 
li con resistenza inferiore ai 
60 chilogrammi per millimetro 
quadro. La PHILLIPSTAR ri¬ 
sulta dotata di filetto standard, 
per cui è possibile la sua sosti¬ 
tuzione con vite normale per 
metalli senza che necessiti al¬ 
cuna particolare operazione di 
adattamento. 


— La vite TARVIS (fig, 8)„ 
a testa tronco-conica, presenta 
un taglio longitudinale di for¬ 
ma speciale deformabile elasti¬ 
camente. 



Fig. 6 - Tipi di viti autofilet- 
tanti. 


Detto taglio consente alla 
parte più sottile della sezione 
della vite di flettersi legger¬ 
mente verso l’interno, in dire¬ 
zione della parte più robusta, 
consentendo allo spigolo ta- 



Fig. 7 - Vite autofilettante 
Phìilipstar. 

gliente di incidere liberamente 
il materiale nel quale sta pe¬ 
netrando. Nell’intaglio trovano 
posto i trucioli nel corso della 
penetrazione. 

Le viti autofilettanti trovano 
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largo impiego nella giunzione 
di lamiere di ogni tipo e nel 
fissaggio di lamiere su partico¬ 
lari meccanici, siano essi for¬ 



giati che ottenuti di fusione. 

Inoltre vengono messe in o- 
pera su vasta scala nelllndu- 
stria delle materie plastiche. 

FALSE VITI PARKER 

E CHIODI-VITE PARKER 

Il quadro che ci proponem¬ 
mo di tracciare non risultereb¬ 
be completo se si trascurasse di 
ricordare le false viti PARKER 
tipo U (fig. 9) e i chiodi-vite 
PARKER (fig. 10). Essi vengo¬ 
no impiegati per V accoppia¬ 
mento di piastre e per fissaggi 
a carattere definitivo su ogni 
tipo di materiale. 

Per la messa in opera delle 


false viti PARKER si opera co¬ 
me segue: 

— Si esegue anzitutto un fo¬ 
ro guida di diametro richiesto 
per la falsa vite che si intende 
adoperare. Una volta imbocca¬ 
te nel foro guida le false viti 
vengono fatte penetrare a mar¬ 
tellate, similmente a un sem¬ 
plice chiodo, nel materiale, nel 
corpo del quale creano il loro 
allogamento. 

I chiodi-vite P ARKE R poi 



Fig. 9 - Falsa vite Parker - 
tipo U. 


vengono fatti penetrare a mar¬ 
tello senza che ci si debba pre¬ 
occupare della creazione pre¬ 
ventiva del foro guida. 


Con quanto esposto siamo 
nella convinzione di aver trac¬ 
ciato un quadro sufficientemen¬ 
te esauriente per quanto riguar-^ 



Fig. 10. ■ Chiodo-vite Parker. 


da il campo delle viti speciali. 

Ogni modello di vite viene 
immesso in commercio in una 
gamma dimensionale vastissi¬ 
ma, al fine di consentire la so¬ 
luzione di tutti quei problemi 
che possono presentarsi nel 
corso di una lavorazione. 

L’impiego di dette viti faci¬ 
literà sensibilmente determina¬ 
te operazioni, evitando soluzioni 
complicate, spreco di tempo e 
di mano d’opera. 



per aeroporti 



La Coleman Engineer Com¬ 
pany di Los Angeles ha realiz¬ 
zato un gigantesco aspirapolve¬ 
re destinato a risolvere il pro¬ 
blema della pulizia degli aero¬ 
porti. 

Il pratico apparecchio, di co¬ 
sì valido ausilio alle nostre 
massaie nel disbrigo delle fac¬ 
cende domestiche, costruito in 
dimensioni idonee, conseguenti 
all’impiego fuor del comime, ri¬ 
chiede l’installazione a bordo 
di un autocarro. 

Quanto prima quindi vedre¬ 
mo all'opera questo gigantesco 
aspirapolvere, che aspirerà 
ghiaia, dadi e quanto viene ab¬ 
bandonato sulle piste con grar 
ve pericolo per gli apparecchi 
a reazione, che potrebbero aspi¬ 
rare oggetti estranei nelle tur¬ 
bine. 
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Ghia di Torino 


eap^p^&zza Le 

‘‘ CHRYSLER 

ameeieane 


cromate che adornano la mac¬ 
china. 

Il ricorrere delle industrie 
automobilistiche americane ai 
maestri carrozzieri italiani è in¬ 
dicativo; potrebbe infatti signi¬ 
ficare riconoscimento alla no¬ 
stra genialità e abilità latine. 


La « CHRYSLER », fabbrica 
ramericana d'automobili, si è ri¬ 
volta a GHIA di Torino per car¬ 
rozzare un primo lotto di 50 
macchine di sua produzione. 

La mole della macchina ri¬ 
sulta imponente, specie se pa¬ 
ragonata a quella della nostra 
utilitaria « 600 » ; la « CHRY¬ 
SLER » infatti raggiunge la 
lunghezza primato di metri 6,50. 

La « CHRYSLER-GHIA » in¬ 
stalla a bordo un motore capa¬ 
ce di sviluppare una potenza di 
'300 CV, che consente alla vet¬ 
tura il raggiungimento di una 
velocità di 180 Km. orari. 

I primi cinquanta esemplari 
che usciranno dalle Carrozzerie 
GHIA saranno in unico colore: 
NERO, al quale faranno con¬ 
trasto le numerosissime parti 



CORSO PER CORRISPONDENZA 

di Radiolecnica Generale e Televisione 

In soli sette mesi, diverrete provetti radioriparatori, montatori, collaudatori, col 
metodo più breve e più economico in uso in Italia. Organizzazione moderna per 
lo studio e rinvìo di materiale sperimentale. 

Scrìvete ISTITUTO MARCONIANA -Via GioacchinoMurat, 12 (P) - MILANO 

riceverete gratis e senza alcun impegno il nostro programma. 
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Aria di alta montagna 

in. agjiL eaLOL 

col condizionatore 


Quei proprietari di negozi, 
bar, sale cinematografiche che 
doteranno i loro ambienti di 
condizionatori d'aria, potranno 
contare, specie nelle giornate a- 
fose, su di un' aumentata af¬ 
fluenza di clienti. 

Il modello di condizionatore 
economico, che prenderemo in 
esame nel corso del presente 
articolo, potrà essere definito a 
prima vista di tipo primitivo; 
ma, pur ammettendone la co¬ 
struzione ed il principio del 
tutto artigianali, non possiamo 
a meno di affermarne l’ottimo 
funzionamento e la resa mi¬ 


lore all’aria stessa, che fuoriu¬ 
scirà dalla bocca del condizio¬ 
natore a temperatura più bassa 
rispetto quella ambiente, dan¬ 
doci la sensazione di godere 
delle fresche brezze di monta¬ 
gna. 

La quantità d'acqua immes¬ 
sa nella gabbia umidifìcatrice è 
passibile di variazioni median¬ 
te la regolazione di un rubl- 


pure ai locali d'abitazione, poi¬ 
ché, installando, ad esempio, 
tale complesso in una stanza 
da letto, riusciremo a raggiun¬ 
gere un clima ideale necessario 
a un buon riposo nelle notti 
afose. 

Riassumeremo così il funzio¬ 
namento del condizionatore in 
oggetto: 

— Un ventilatore aspira aria 


BACINELLA Di IMMISSIONE;^ 



Fìg. 1. 


gliore: l’aria, uscente dalla boc¬ 
ca del complesso, risulterà re¬ 
frigerata, adatta quindi a creare 
quel clima e quelle condizioni 
ideali per ogni forma di attività 
professionale deiruoruo. 

Per cui ci sia permesso esten¬ 
dere l’uso del condizionatore 


calda costringendola a passare 
attraverso una gabbia stipata 
di crine vegetale, entro la cui 
massa si è alla presenza di una 
len^ circolazione di acqua. 
L’acqua in circolazione, al pas¬ 
saggio dell’aria calda, evapora 
istantaneamente sottraendo car 


netto che ne comanda Timmis- 
sione e logicamente ad una 
perfetta regolazione corrispon¬ 
derà r ottimo rendimento del 
complesso. Infatti, nel caso la 
quantità risultasse eccedente, 
r aria , fuoriuscente risulterà 
troppo umida e si dovrà de- 




































nunciare un eccessivo consumo 
di acqua; mentre se al contra¬ 
rio la quantità risultasse insuf¬ 
ficiente non saremo in grado di 
apprezzare appieno i vantaggi 
refrigerativi del complesso. 

Per la realizzazione del con¬ 
dizionatore, necessiterà una cas¬ 
sa in legno, le cui dimensioni 


raccolta, sempre in lamiera zin¬ 
cata, a formà di scatola, con 

inserito il tubo di scarico; 

— una gabbia in rete metal¬ 

lica, coi fianchi di sostegno in 
legno, alla cui bocca superiore 
poggiasi la bacinella di immis¬ 
sione; mentre la bocca inferiore 
poggia airintemo della bacinel¬ 



ARIA 

CONDIZIONATA 


ARIA 

CALDA 




Fig. 2. 


sono legate a quelle d'ingombro 
del ventilatore messo in opera; 
comunque, nel caso di condi¬ 
zionatore tipo famiglia o per 
modesto locale adibito ad eser¬ 
cizio pubblico, pensiamo che 
una cassa delle dimensioni di 
mm. 500 x 500 x 340 — costruita 
con tavole in legno dello spes¬ 
sore di mm. 15 — sia più che 
sufficiente allo scopo. 

La gabbia umidificatrice — 
parte vitale del condizionatore 

— risulta costituita, come da 
esame della figura 1, da: 

— una bacinella superiore di 
immissione acqua in lamiera 
zincata, foggiata a forma dì 
grondaietta a diedro, chiusa al¬ 
le estremità e provvista di una 
serie di fori del diametro di 
mm. 4 eseguita al vertice di 
detto diedro; 

— una bacinella inferiore di 


la di raccolta. Il vano interno, 
risultante fra pareti in rete me¬ 
tallica e fianchi in legno, vie¬ 
ne stipato, senza peraltro pre¬ 
mere eccessivamente, di crine 
vegetale — che acquisteremo fa¬ 
cilmente presso qualsiasi tap¬ 
pezziere —, oppure di lana di 
vetro, o altro materiale che non 
si impregni di acqua. 

Tutti i componenti il con¬ 
dizionatore, risultino essi in le¬ 
gno o in metallo, dovranno es¬ 
sere protetti da vernice a smal¬ 
to, al fine di evitare l'imputri¬ 
dimento dei primi e l'ossida- 
mento dei secondi. 

Per quanto riguarda il ven¬ 
tilatore da adottare, scegliere¬ 
mo, nel caso specifico di un 
condizionatore da famiglia, fra 
gli innumerevoli tipi economici 
oggi in commercio, che vengono 
generalmente adibiti alla venti¬ 


lazione di locali domestici, o 
procureremo di arrangiare un 
ventilatore di seconda mano. 

Al fine di raggixmgere un'ot¬ 
tima resa del condizionatore, il 
medesimo verrà sistemato in 
posizione tale da permettergli 
un buon pescaggio, intendendo 
per pescaggio una considerevole 
massa d’aria di aspirazione; co¬ 
sì che ne risulta consigliabile 
la sistemazione nel vano di una 
finestra, o, ancor meglio, Tin- 
stallazione all’interno di im ca¬ 
minetto, come indicato a fig. 2. 


BREVETTI 

Affidandocene il deposito po¬ 
trete negoziarli gratuitamen¬ 
te in tutto il mondo a mezzo 

“IL BREVETTO CHE VI UlTERESa, 

che si invia gratis. 

INTERPATENT - Torino 
Vìa Asti, 34 (fond. nel 1927). 





Ultimo tipo per sole 
L. 1850 — compresa 
la cuffia- Olmen- 
'siont dell'apparec¬ 
chio t cm. 14 per 
10 di base e cm' ó 
di altezza. Ottimo anche per sta¬ 
zioni emittenti molto distanti. Lo 
riceverete franco di porto Invian¬ 
do vaglia a i 


Dtrra ETERNA RADIO 

Casella Postale 139 - LUCCA 
Chiedete gratis il listino di tutti gli 
apparecchi economici in cuffia ed 
in altoparlante. 

Scatole di montaggio complete a 
richiesta. 

Inviando vaglia o francobolli per 
L. 500 riceverete il manuale RA¬ 
DIO-METODO per la costruzione 
con minima spesa di una radio ad 
uso familiare. 


Rendiamo noto ai 
Sigg. Abbonati e 
Lettori che la Ri¬ 
vista esce il gior¬ 
no 15 di ogni mese. 
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GIRO D* ORIZZONTE 

- (ìLoddmd- 


Una fra le più attraenti raccolte tematiche 
che oggi particolarmente interessi il filatelico 
è, senza tema di smentita, quella riguardante 
la floricoltura. 

Siamo convinti che il motivo d'interesse non 
sia soltanto di carattere culturale e ricreativo, 
ma debbasi attribuire principalmente alla bel¬ 
lezza indubbia dei bozzetti e al cromatismo per¬ 
fetto delle stampe, sia calcografiche che roto¬ 
calcografiche, che, nella splendida gamma dei 



più indovinati colori, valorizzano artisticità e 
contenuto dei valori. 

Si contano oggi circa settanta Stati che, sot¬ 
to ogni latitudine, hanno provveduto alPemis- 
sione di francobolli relativi alla serie floro-fila- 
telica per un totale di circa quattrocento esem¬ 
plari. 

Scorrendo affrettatamente un album di rac¬ 
colta delle serie in oggetto, noteremo come, 
nella maggior parte dei casi, i valori riprodu¬ 
cano fiori e piànte dàllfe speciali proprietà tera¬ 
peutiche, adottate daH’antica e moderna me¬ 
dicina popolare, nonché dairattuale Farmaco¬ 
pea Ufficiale. 

Troviamo così, tanto per citare alcuni esem¬ 


pi, la PERVINCA, IIPECACUANA, la GENZIA¬ 
NA, il PAPAVERO, la MAMMOLA, la PROTEA, 
l'ARNICA e tante altre specie alle quali ven¬ 
gono attribuiti effetti curativi. 

Nel caso delle piante ornamentali, i bozzet¬ 



tisti hanno puntato sulle ORCHIDEE, le ROSE, 
i TULIPANI, gli OLEANDRI, le GARDENIE, i 
CICLAMINI, fiori in genere dai petali tormen¬ 
tati, dalle corolle strane e dalle tinte sma¬ 
glianti. 

Non mancano però le piante destinate alle 
industrie chimiche, tessili, alimentari e ad al¬ 
tre attività umane che appunto traggono van¬ 
taggio dall’utilizzazione dei prodotti vegetali. 



Considerato che queste brevi note sono de¬ 
stinate ai filatelici non ferrati in tal genere di 
raccolte, faremo presente come già esistano in 
commercio cataloghi floro-filatelici, che si ri¬ 
promettono di aggiornare il collezionista sulle 
emissioni avvenute e sui prèzzi córrenti dèi 
valori. 

In detti cataloghi viene trattato esaurien¬ 
temente l’argomento sotto ogni punto di vista: 
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origine, coltura, utilizzazione sia dei fiori che 
delle piante raffigurate sui valori, termini scien¬ 
tifici necessari aH’individuazione degli stessi, 
tutti elementi che consentono la giusta classi¬ 
ficazione e la conseguente sistemazione razio¬ 
nale negli albums di raccolta. 

NOVITÀ' FILATELICHE ITALIANE 

Il 26 maggio u. s. è apparso un francobollo 
del valore di lire 6 - Serie Siracusana con fila- 
grana stelle. 

Color arancione - Dentellatura 14. 

• 

E’ prevista Timminente emissione di franco¬ 
bolli per posta ordinaria per valori di lire 500 
e 1000 con effigie del S. Giorgio di Donatello, 
nonché dei valori da lire 1, 30, 65 della serie 
Siracusana. 

• 

Il 10 giugno u. s., le Poste Italiane hanno 
provveduto alPemissione di un francobollo del 
valore di lire 25 per la commemorazione del 
bimillenario della nascita di OVIDIO (Publius 


Ovidius Naso — n. a Sulmona 43 a C. — 
m. 18 d. C.). 

Stampa in rotocalco riproducente l’effige 
del grande poeta latino. 

Bianco su fondo nero e verde oliva - Den¬ 
tellatura 14. 



ALI ! ! ! All 111 ALT ! ! ! FRANCOBOLLI A DOMICILIO PER TUTTI 111 

Non perdete un attimo di tempo. Inviate subito L. 900 (estero L. 1000) per la quota di 
iscrizione alP U. F. 1. (Unione Filatelica Internazionale), via del Tritone, 66 - ROMA e rice¬ 
verete al vostro domicilio, come primo dono, completamente gratis, il « Corredo del Colle¬ 
zionista » costituito da: 


12 MERAVIGLIOSI REGALI 12 



unitamente alle istruzioni per parteci¬ 
pare ad un grandioso concorso a premi. 
Ogni socio delPU.F.L avrà poi diritto di 
ricevere a casa mensilmente in visione un 
libretto chiamato « Selezione» con bellissi¬ 
me serie di francobolli senza impegno di 
acquisto. Iscrivetevi subito e riceverete 
GRATUITAMENTE i 12 regali La chiusura 
delle iscrizioni sarà annunciata a mezzo 
stampa. 


L'Unione Filatelica Internazionale è la 
vera organizzazione fdatelica per ragazziy 
che non approfitta delle limitate possibiliti 
finanziarie dei giovani, che non promette premi irraggiungibili, ma, al contrario, pro¬ 
tegge i propri associati,^ praticando, fra Paltro, i prezzi più bassi del mercato. 


1) Magnìfico Album illustrato per collezionare fran¬ 
cobolli della Repubblica Italiana e con appen¬ 
dice per francobolli di tutto il mondo. Edizione 
speciale di lusso per tutti gli iscritti all' U.F.I. 

2) Pinze metalliche. 

3) Portapinze in plastica. 

4) Una busta di linguelle speciali. 

3) Odontometro (misuratore di dentellature), 

6) Filigranoscopìo (apparecchio per individuare le 
filigrane) con relative istruzioni. 

7) Lente di ingrandimento inlranglbile. 

8) Classificatore tascabile. 

9) Distintivo deir Unione Filatelica Internazionale. 

10) Tessera di appartenenza all'U.F.L 

11) Portatessera in plastica. 

12) Guida pratica del Collezionista. 


ISCRIVETEVI SUBITO CITANDO QUESTA RIVISTA 










Scrivania ■ banco di lavoro 



Molto spesso avviene che il dilettante si 
valga, come banco di lavoro, del tavolo di cu¬ 
cina, sul quale disporre le sue apparecchiature 
e i suoi attrezzi, talché non raramente la mas¬ 
saia rintraccierà fra la posateria, riposta nei 
cassetti, condensatori e resistenze nel caso si 
tratti di hobby riguardanti la radiotecnica, o 
pezzetti di legno di balsa e tubetti di collante 
qualora si tratti di manie modellistiche. 

Ma il momento che più di ogni altro rischia 
di ompromettere i rapporti di buona armonia 
frr dilettante e familiari è senza dubbio al¬ 
cuno quello in cui scocca Torà per ogni buon 
cristiano di mettersi a tavola, considerando che 
spessissimo tale delicato momento coincide, 
quasi a farlo apposta, con l’altrettanto delicato 
momento di sistemazione di particolari rognosi. 


applicati i quali si sarebbe alla fine dell’opera. 

Non ci regge cuore poi neirimmaginare la 
burrasca che si scaricherà sul capo deirincauto 
che inavvertitamente bruciacchi il piano del 
tavolo coi saldatore, o dimentichi di ripulire 
quella gocciolina di collante che simpatica¬ 
mente farà del piano e della tovaglia un 
tutt’uno indistaccabile. 

Al dilettante quindi non resta che pen¬ 
sare all’approntamento di un suo personale ta¬ 
volo, il quale unisca le caratteristiche di una 
scrivania a quelle di un banco di lavoro e che, 
risultando montato su rotelle, possa essere al¬ 
logato in posizione utile a non intralciare il... 
traffico familiare. 

Mettendo in opera tavole di legno dello spes¬ 
sore di mm. 20, daremo inizio alla costruzione 
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della scrivania-banco di lavoro di cui a figura 1. 

Ci preoccuperemo anzitutto della costruzione 
dei due montanti porta-cassetti laterali, costi¬ 
tuiti ognuno da sei componenti, il cui dimensio¬ 
namento risulta rilevabile a figura: 

— Laterale destro, laterale sinistro, parete di 
fondo, parete inferiore, telaio superiore porta¬ 
piano, regoli per lo scorrimento dei cassetti. 

Nei laterali — destro e sinistro — verranno 
praticate su tre bordi i ribassi di spessore, di 
cui a figura 1, per favorire Tincasso delle pareti. 

Il telaio superiore è formato a cornice, con 
estremità unite a incastro a mezzo spessore, 
tenute mediante colla. 

Procederemo al montaggio dei regoli di 
scorrimento cassetti suH’interno dei due late¬ 
rali; uniremo i laterali stessi alla cornice e alla 
parete inferiore (fig. 2). 

Ogni laterale comprende quattro cassetti: 
3 eguali fra loro e 1, il superiore, di dimen- 




Fìg. 3. 


Fig. 2. 


Fig. 4. 



Un reale tour de force nel campo dei proiettori televi¬ 
sivi: 

TELEPROIETTORE 

IIICROIK Ti5/eo” 

in piccola valigia (cm. 44 x 35 x 14,5) di peso mode¬ 
sto (Kg. 13,5) adatto per famiglie, circoli, cinema. Fa¬ 
cilmente trasformabile a colori. Dotato di obiettivo che 
consente di ottenere immagini da cm. 22 a m. 4 di dia¬ 
gonale. Consuma e costa meno di un comune televi¬ 
sore da 27'*. 

E* in vendita anche il solo obiettivo. 

Richiedere documentazione tecnica, prezzo e garanzia a: 

MKROH TV ! Industria N. 67 - Tel. 2757 
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Fig. 5 


sioni più ridotte in altezza (vedi fig. 1). 

I cassetti, come è dato osservare dairesame 
del particolare di cui a figura 1, dovranno es¬ 
sere realizzati seguendo il metodo razionale di 
incasso indicato a figura, assicurando i vari 
componenti fra loro con colla a freddo. Il fondo 
dei cassetti risulterà in legno compensato dello 
spessore minimo di mm. 5. 

Accertatici della scorrevolezza di ogni cas¬ 
setto nella propria sede, sistemeremo le mani¬ 
glie e avremo così il laterale completo (fig. 3). 

Portati a termine i laterali ed effettuata la 
costruzione dei cassetti avremo risolto il pro¬ 
blema più spinoso della realizzazione, conside¬ 
rato che Tallestimento del piano e l’unione del¬ 
lo stesso ai due laterali risulta cosa assai facile. 

II piano superiore, avente uno spessore di 
circa 30 mm., presenta dimensioni perimetrali 
di mm. 1675 x 710. 

Sul basso del piano sistemeremo due regoli, 
aventi il doppio scopo di guida e battuta contro 
i laterali per Torientamento e di scorrimento 
— risultando di sezione a L — al cassetto 
centrale della scrivania-banco di lavoro (fig. 4). 

Il cassetto centrale verrà costruito adottando 
il medesimo sistema usato per la realizzazione 
dei precedenti cassetti laterali. 

Sulla parte superiore del piano potremo si¬ 
stemare linoleum o formica, dopo, ben s’intende, 
aver provveduto aH’unione del piano stesso ai 
laterali a mezzo viti (fig. 5). 

Completeremo la costruzione dotando ogni 
laterale di quattro ruolini in gomma; tale ap¬ 


plicazione ci permetterà, come detto preceden¬ 
temente, di spostare la scrivania-banco di la¬ 
voro in punti strategici, che impediscano il ri¬ 
versarsi sul nostro capo delle ire dei fami¬ 
liari (fig. 6). 

A questo punto passeremo alla rifinitura, 
passando su tutte le superfìci carta vetrata, pri¬ 
ma a grana grossa poi fine, sino aH’otteni- 
mento di piani ben levigati atti a ricevere una 
mano di vernice. 


Fig. 6 







PROTEGGETE GLI ACQUARI DALLE LUMACHE E DALLE IDRA 


LUMACHE 

Nei primi tempi deiresten- 
dersi della moda deiracquario 
si fu propensi a credere che le 
lumache, immesse air interno 
delle vasche, risultassero utili 
al mantenimento della pulizia 
dei cristalli, considerata la loro 
attitudine a divorare le alghe 
formantisi all’ interno dell’ ac¬ 
quario stesso. 

In realtà la loro attività in 
questo senso si rivela inadegua¬ 
ta e in aggiunta i loro depositi 
risultano dannosi. 

L’unico punto a favore delle 
lumache sta nel fatto che le 
loro uova servono di pasto ai 
pesci. 

Nel modo più assoluto poi 
dovranno essere eliminate dal¬ 
le vasche di generazione, tenuto 
conto che le stesse risultano as¬ 
sai ghiotte di uova di pesce. 

A coloro che, non preoccu¬ 
pandosi delle conseguenze, sono 
propensi all’ immissione di lu¬ 
mache negli acquari, consiglia¬ 
mo la specie PLANORBIS 



CORNEUS completamente ros¬ 
sa, o la specie ISADORELLA 
PYRAMIDATA con corpo gial¬ 
lognolo e guscio rosso ( fìg. 1 ). 

IDRA 

L’idra, il nemico numero 
uno degli acquari, penetra 
airinterno dei medesimi specie 
se il pesce viene nutrito con 
pulci. 

E’ un animaletto gelatinoso, 
dal corpo cilindrico a lieve for¬ 
ma di otre, con apertura bocca¬ 
le attorno a cui appaiono lun¬ 


ghi tentacoli prensili in nume¬ 
ro dà 4 a 10, coi quali usa pa- 
realizzare la preda (fìg. 2). 

L’idra si attacca al fian¬ 
co del pesce, riuscendo sempli¬ 
cemente a disturbarlo se di mo¬ 
le considerevole, riuscendogli 
fatale se di lunghezza inferiore 
ai 12-13 mm. 

Se una vasca risultasse in¬ 
festata da detto predatore, non 
ci resterà che togliere il pesce 
e versare nell’ acqua un cuc¬ 
chiaio di ammoniaca. Trascorsi 
alcuni giorni, puliremo accura¬ 
tamente la vasca, immetteremo 
nuovamente acqua e verseremo 
un secondo cucchiaio di ammo¬ 
niaca. Dopo questa seconda o- 
perazione potremo rimettere il 
pesce nell’acquario. 

Non basterà quindi svuotare 


semplicemente la vasca e ria¬ 
sciugarla, sia pure accurata¬ 
mente, per poi rimettere i pe¬ 
sci, visto e considerato che l’i¬ 
dra ha la proprietà di produrre 
uova atte a resistere pure al 
secco. 




^LOCnA 


• Ma dello apólio. lA 

\ Tts fJchiTiiJB SI Mno ùiviuft h 53 lo IfMeoDoiif 


COLIBRÌ 


Modello acrobatico adatto per motori fino alte. 
Scatola di montaggio 


Jaguar 


MOIBRI 

3 SIIPIIÌB 

proiliiiioie 

supiniicni 


bonoania 
--—^ 

a mala^aa elastica de II'degan te aere® 
1 a tur^sino auiBricano Scatola montaggio L. 1.200 


Teleacrobatico per, motori fino a 1,5 c.c. 

^ e particolarmente adatto per il G. 31 ^ 
Scatola di montaggio . . . L. 1.800 
Disegno.L. 200 


Riproduzione ; 
telecomandata del noto 
caccia inglese. 

Scatola di montaggio adatta per 
motori fino a 1,5 c. c. L. 3.400 


Le noslr» icaloìe sono in vendila presso ì mt^fiori negasi di MODELLISMO. 
J’oHOno anche estere richieMe aita ZEUS' P» • Eio dello Spallo, 7 A 
a messo carlotina vaglia che in controaseegno. 


Scatola di montaggi» 
adatto per motori fin* 
a 2,5 c. c. L. 3.500. 
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Fuoribordo da pesca ed escursioni iacustri 



Il fuoribordo in esame ha una lunghezza 
di mt. 3,60 e rappresenta il battello ideale per 
gli amanti della pesca e clene passeggiate sul li¬ 
quido elemento. Risulta dotato di ottime qua¬ 
lità nautiche ed è atto a sostenere, all'occa¬ 
sione, pure alte velocità; il fondo, o chiglia, 
appare a forma di V allargata, la parte pro¬ 


diera arrotondata e i fianchi sensibilmente ele¬ 
vati. 

La sua larghezza, pari a mt. 1,35 e la chi¬ 
glia angolata, assicurano una perfetta stabilità; 
se dotato di un motore fuoribordo della po¬ 
tenza eli 10-15 HP, il battello potrà raggiungere 
velocità elevate. 
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ORDINATA N,’ 2 


Fig* 2. 


ORDINATA f4^ ì 


TRAVE DI CHIGLIA 


.170- 


:360 


3Q0& 


Scasso per 
guida d'angolo 


Correntìno esterno 


ORDINATA N/ 3 


ORDINATA N.* 4 






































































Lo scafo risulta ricoperto in legno compen¬ 
sato e potrà essere facilmente realizzato adot¬ 
tando il sistema della costruzione a cavalletto, 
che appare dimostrato chiaramente a figura 1. 

Si partirà dalla trave di chiglia (vedi figu¬ 
ra 2), della sezione di mm. 50 x 240 e della 
lunghezza di mm. 3000, sul bordo inferiore della 
quale si effettueranno gli incassi necessari al- 
Tallogamento delle ordinate 1, 2, 3 e 4 (fig. 2), 
disposte, queste ultime, a distanze prestabilite 
deducibili dall’esame di figura 3. 

Il tipo di legno da mettere in opera per la 
ricopertura dello scheletro è compensato di 
pino di tipo marino, avente uno spessore di 
mm. 8. 

Quercia e mogano verranno utilizzati per 
la costruzione della parte prodiera arrotondata, 
della guida di chiglia, delle difese posteriori; 
mentre sedili, ordinate e pavimentazione risulta¬ 
no realizzati con legni comuni. Nel caso però che 
per la costruzione di dette parti venisse messo 
in opera legno molto tenero, si provvederà al 
rinforzo del ponte, dei corrcntini del fasciame 
interno con compensato di mogano. 

La costruzione del battello avrà quindi ini¬ 
zio, come detto precedentemente, con la rea¬ 
lizzazione del cavalletto, formato dalla stessa 
trave di chiglia, sui fianchi della quale vengono 
applicati 4 montanti tenuti da una traversa. Il 
sistema, come deducibile dairesame della fi¬ 
gura 1, ci darà la possibilità di svolgere le 
operazioni di costruzione dello scafo restando 
in piedi. 

All’estremità posteriore della trave di chi¬ 
glia provvederemo ad avvitare il supporto di¬ 
sposto obliquamente, supporto che permetterà 
il montaggio del pannello di poppa. 

Facendo riferimento alle figure 2 e 4, dise¬ 
gneremo su carta da imballaggio, a grandezza 
naturale, le ordinate e la parte prodiera arro¬ 


tondata, 0 continuazione della trave di chiglia, 
e nel condurre tali rilevamenti useremo la 
precauzione di distinguere le ordinate 1, 2, 3 
e 4 con diverso colore di matita, al fine di 
evitare confusione neH’ordine di montaggio del¬ 
le stesse. 

Eseguiti i rilievi, passeremo al taglio dei 
componenti necessari, riunendo poi gli stessi 
a mezzo colla speciale di tipo marino e prov¬ 
vedendo al bloccaggio definitivo delie parti a 
mezzo viti. 

Praticheremo sulle ordinate così ottenute 
gli intagli necessari alla posa dei corrcntini 
e guide; costruiremo il telaio sostegno del pan¬ 
nello di poppa (fig. 4), prepareremo le assicelle 
di sostegno della pavimentazione ed allestire¬ 
mo i listelli componenti la pavimentazione 
stessa. 

A questo punto, procederemo alla disposi¬ 
zione delle ordinate 1, 2, 3 e 4 nei Telativi 
intagli effettuati sulla trave di chiglia e fisse¬ 
remo il telaio sostegno dei pannelio di poppa 
sul supporto obliquo. 

De Ito montaggio risulterà provvisorio e ver* 
rà effettuato a mezzo morseUi a vite. Sempre 
a mezzo morsetti a vite e spezzoni di compen¬ 
salo, cioè non in maniera definitiva, proce¬ 
deremo ai montaggio della parte prodiera, in 
prosecuzione della parte anteriore della trave 
di chiglia (fig. 5). 

Al fine di evitare che le ordinate abbiano 
ad allargarsi nel corso delle operazioni di ri¬ 
copertura dello scafo, collegheremo le parti 
superiori delle stesse con listelli in legno, 
avvitati 0 stretti con morsetti a vite. 

Montate che risultino ordinate, parte pro¬ 
diera e telaio sostegno del pannello di poppa, 
ci assicureremo del buon andamento della linea 
dello scafo e quindi passeremo al montaggio 
definitivo di dette parti, montaggio che ren- 
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deremo stabile con Tausilio di viti e colla di 
, tipo marino. 

' Conseguito in tal modo lo scheletro del bat¬ 

tello, effettueremo una rigorosa verifica della 
curvatura, che dovrà svolgersi con progressione 
regolare e rettificheremo le eventuali anorma¬ 
lità di sviluppo con la pialla, al fine di faci¬ 
litare la posa dei pannelli di ricopertura. 

Prima ancora di passare all’operazione di 


ricopertura dello scafo, procederemo alla posa 
dei correntini esterni, dei corrcntini porta, 
sedili, delle guide d’angolo e della guida in¬ 
terna di chiglia. 

Monteremo anzitutto il pannello di poppa^ 
sul quale vanno a fermarsi, senza peraltro at¬ 
traversarlo, i correntini e le guide; quindi pas¬ 
seremo al montaggio dei pannelli di ricoper¬ 
tura dei fianchi, dando inizio all’operazione 


MODELLISMO 




uoDoy 

CENTRO 


ITàLlAHO 


via FrejuS/ 37 
TORINO 


Listino prezzi | I nn 
provvisorio L i UU 


L'HOBBY CENTRO può offrire una vasta gamma di arti¬ 
coli per il modellismo navale, per il principiante e per 
r esperto. ____ 


Scatole modelli naviganti 
Motoscafi 

Joli - cm. 35 . . L. 1.000 

Golfish - cm. 52 . L. 2.600 

Ticino (scafo in 
plastica) - cm. 47 L. 3.500 
Super Craft - cm. 60 L, 5.900 
A vela 

Vanità - cm. 77 . L. 3.800 


Scatole modelli statici 
(Riproduzioni) 

Indiscret - sciabec¬ 
co del ’700 . . L. 7.200 

S. Maria - cara¬ 
vella - cm. 60 . . L. 7.600 

Cocca Veneta - na¬ 
ve mercantile - 
cm. 61 . . . . L. 10.000 


Galeone del 1500 - 
cm. 76 .... L. 12.000 

Disegni modelli navali 

Naviganti a vela ed a mo¬ 
tore 

Riproduzioni storiche 
Accessori p er na vi antiche 
Motori elettrici 
Phisica - 4-8 Volt . L. 750 
Berec - 3-6 Volt . L. 1.400 
SEL 1267 - 4-6 V olt L. 2.500 

Motori elettrici con riduttore 
Mighty Midget - 
3-6 Volt . . . . L. 2.350 
TS 1 - 4r6 V olt. . . L. 2.925 

Fuoribordo 

3-12 volt . . . . L. 2.750 
Accessori 

Motori a scoppio Ecc. Ecc. 


N B, _ I materiali elencati sono solo una parte di quelli a listino. 

Per richieste di informazioni accludere affrancatura. - Non si spedisce in contrassegno. 
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PANNELLO POSTERIORE 



Incastro a metà spessore 


o per correntino 
porta-sedile 


Scass o p er guida d'angol(r 





Guida d'angolo 

?o > 40 


VISTA DI FIANCO 


Modanatura semi-circolare 
Il X 24 
Correntino esterno 

20 X 40 

[Correntino sag esterno 


PARTICOLARE DI MONTAGGIO ORDINATE 


20 X 30 


Corrcntino porta-sedile 

20 X 40 


Compensato spessore mm. 6 o 8 


Assicella spessore mm. 20 


^Modanatura semi-circolare 

UX 24 


Foro di scolo 
Guida di chiglia 20 
Guida interna 20 x is 

Incastro a metà spesso 
PARTICOLARE TRAVE DI GHIGLIA 


11 


'tW— 







































































I dalla parte di poppa su ambedue i fianchi. Per 
detta operazione di posa useremo viti a testa 
fresata lunghezza mm, 90* Sistemeremo quindi 
' i pannelli sulla parte inferiore deHo scafo, 

[lizzando sempre viti a testa fresata della 

lunghezza di mm. 90 (fig. 7). A ricopertura 
I «seguita, fisseremo la guida di chiglia e su 

questa, nella parte prodiera, il ferro di pro¬ 

tezione (fig. 8). 

Altro non ci resterà che sistemare la coffa 
(figg. 9 e 10), le modanature sui fianchi, le 
squadrette per il pannello di poppa e le corni- 
dette per il bordo (fig. 11), disporre le assi¬ 

celle di pavimentazione e i sedili, per entrare 

Fig. 5 





Fig. 7. 


Fig. 8 


\ I ì 4 4 • Michele 

Microelettronica roma 


GUANDAUNI & CASTELLANI 

Tutto per i circuiti tronsistoriizati t e subminiatura 


Unica ditta veramonte attrezzata - Tutta la produzione italiana e straniera - 
Medie Frequenze e microtrasformatori, condensatori tantalis, accessori vari - 
Consulenza e schemi dietro rimessa di L. 200 ■ Richiedere listino gratuito. 















































Modanatura 


semi-circolare 


DETTAGLIO DELLA COFFA 
Fig. 9. 



in possesso del battello di linea elegante 
snella, quale appare a figura 12. 

I chiodi e le viti messi in opera nel cors 
delle operazioni di costruzione dello scafo di 
vranno essere ramati; la colla sarà del tip 
marino impermeabile; per la calafatura dell 
giunture si userà emulsione a base di cauccii 
Stuccheremo infine le superfici dello scaf 
e stenderemo sulle stesse due o tre mani (] 
vernice di colore a nostro gradimento, al fin 
di conferire al battello, oltre all’estetica d 
linea,* un’estetica cromatica. 

Per ultimo doteremo lo scafo di due rem 
e sistemeremo sui bordi i relativi supporti. * 



ALTRI METODI DI COSTRUZIO 

PANNELLO POSTERIORE 


Compensato sporgente 
spessore mm. 6 arrotondal-o 


Ouercra o mogano 
rtim. 4S 


Cornice 

45 


A 


§ 


Cornicetta in acciaio 
inossidabile 


m 


Corda in cotone 
diametro mm. 16 
chiodata a mezzo 
chiodi di rame 

TIPI DI CORNICI PER IL BORDO 


Fig. n. 
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CONSULENZA 

Questa rubrica è a disposizione di tutti i 
lettori purché le domande siano chiare 
e precise. Ogni quesito deve essere ac¬ 
compagnato da L. 100 ^ Per gli abbo¬ 
nati L, 50 Per lo schema elettrico di 
un radioricevitore L. 300. 


Sig. GIUSEPPE TARIZZO - TORINO. 

D. - Chiede se il ricevitore portatile, preso in esame sul 
D. 9-55 di SISTEMA PRATICO, è realizzabile con 
diversa disposizione dei componenti, senza peraltro 
incorrere in alcun inconveniente di minor rendi¬ 
mento. 

R. - Non è necessario che la disposizione dei componenti 
segua pedissequamente quella indicata sullo schema 
pubblicato; comunque sì rispetterà un ^erto ordine, 
sì da evitare collegamenti eccessivamente lunghi, con 
speciale riguardo alla parte Alta Frequenza. 

Per il mobile provi a rivolgersi direttamente alla 
, Ditta Marcucci - Via F.lli Bronzetti 37 - TAilano, o 
alla Ditta Arcieri - Corso Lodi 23 - Milano. 

• 

Sig. MARIO VIOLA. 

D. - Si interessa di un alimentatore per contatore Geiger- 
Muller, apparso sul n. 3-55 di SISTEMA PRATICO, 
che intenderebbe realizzare. Fa notare però come 
nel corso dell’articolo non abbia rintracciato i dati 
di costruzione per l’avvolgimento del secondario a 
6,3 volt del trasformatore di alimentazione. 

R. - Potrà realizzare il secondario a 6,3 volt, avvolgendo 
j 35 spire di filo smaltato con diametro di mm. 0,23. 

• 

LA VALERIA - FIRENZE. 

D. - Ci chiede la risoluzione di alcuni problemi di elet¬ 
trotecnica. 

R. - La tensione presente ai capi del primo condensatore 
di pltro è di 314 volt. Le tensioni di ronzio ai punti 
A, B, C risultano rispettivamente di 7,5 - 1,07 - 
0,007 volt. 

La tensione da applicare ai capi della resistenza 
di nichel-cromo risulta di 57,13 volt; mentre la 
potenza dissipata di 114,4 watt. 

• 

Sig. LUCIANO BERTA - IVREA (Torino). 

D. - Ho realizzato e allogato a bordo di un modello na¬ 
vale il radiocomando preso in esame sul n. 1-54 di 
SISTEMA PRATICO, e debbo rilevarne il perfetto 
funzionamento. Gradirei però conoscere se per la 
utilizzazione del medesimo necessiti la regolare au¬ 
torizzazione delle autorità competenti. 

R. - Qualunque sia l*impiego del radiocomando necessita 
nel modo più assoluto la licenza rilasciata dal Mini¬ 
stero delle Poste e delle Telecomunicazioni. A pagi- 
\ na 155 del n. 3-57 di SISTEMA PRATICO Lei potrà 

trovare tutte le istruzioni necessarie al conseguimento 
I di detta licenza. 

• 

Sig. SALVATORE REA - TORINO. 

D. - Dice di essere un assiduo Lettore di SISTEMA PRA- 
' TICO e di averci già interpellati per il passato 

circa la realizzazione di un ricevitore. Attualmente 
trovasi in possesso di un altoparlante e relativo tra¬ 
sformatore d’uscita, di un variabile doppio e di due 
medie frequeoKe di cui precisa alcune caraticrìsciche. 
Vorrebbe gli facessimo sapere se esiste possibilità 
dì mettere in opera detti componenti per la realii* 
zaziooe dt un piccolo rìcevEtoré a due valvole. 

Se ciò non risultasse possibile disidererebbe ricevere 


lo schema di un ricevitore a un solo transistore per 
ascolto in cuffia. 

R. - Se la presente Sua lettera ha qualche riferimento alla 
precedente alla quale Lei accenna, abbia la compia¬ 
cenza di precisarci la data di risposta, oppure ripeta 
per intero il quesito e ci invii Vindirizzo. Nel caso 
invece che la presente non abbia alcun addentellato 
con la precedente citata, Le facciamo presente che il 
materiale da Lei indicato potrà essere impiegato con 
profitto per la realizzazione di un ricevitore supere¬ 
terodina. Per un ricevitore a due valvole si potrebbe 
eventualmente utilizzare Paltoparlante (con relativo 
trasformatore d*uscita) ed il variabile. 

Lo schema di un ricevitore' ad un solo transistore ap¬ 
parve a pagina 131 del n. 3-57 di SISTEMA PRA¬ 
TICO. 

m 

Sig. CAMILLO BOLDRACCHI - PARMA. 

D. - Chiede come sincronizzare un proiettore 8 mm. con 
un registratore GELOSO. 

R. - NelParticolo « COME SONORIZZARE I EILMS A 
PASSO RIDOTTO », apparso a pagina 121 del ». 3-56 
di SISTEMA PRATICO, troverà tutte le istruzioni 
del caso. 

• 

Sig. ENRICO MARCHIONI - MONGHIDORO (Bologna). 

D. - Chiede se sia possibile sostituire, nel ricevitore a 
cinque transistori preso in esame sul n. 6-57 di 
SISTEMA PRATICO, il transistore OC45 con un 
2NI40 e come distinguere, tra i due trasformatori, 
quello di entrata da quello d’uscita. 

Inoltre ha riscontrato come lo schema elettrico si dif¬ 
ferenzi dal pratico relativamente alle resistenze R5 
ed R7. 

R. - Sì, il transistore tipo 2N140 può sostituire il tipo 
OC45. Il trasformatore TI porta inciso, sulla custo¬ 
dia esterna, la sigla T71, mentre il trasformatore T2 
la sigla T72. Inoltre il trasformatore T72 si distin¬ 
gue dal T71 per le maggiori dimensioni. 

Per un errore del disegnatore, sullo schema pratico 
la resistenza R5 venne indicata con R7 e viceversa. 
r 

Sig. T. B. - MODENA. 

D. - Ho 16 anni ed ho realizzato il ricetrasmettitore per 
144 Mhz preso in esame sul n. 12-56 di SISTEMA 
PRATICO. Vorrei ora entrare in possesso della li¬ 
cenza di trasmissione per l’uso del medesimo. Vi 
pregherei quindi di ragguagliarmi nella rubrica 
« CONSULENZA ». 

Vorrei inoltre sapere se col ricetrasmettitore citato 
posso ricevere i programmi televisivi. 

R. - Per Fuso di apparati trasmittenti è assolutamente ne¬ 
cessario essere in possesso della patente di radio ope¬ 
ratore e della relativa autorizzazione ministeriale. 
Inoltre Vetà minimi prevista dalla Legge è di 18 anni, 
senza eccezioni di sorta. Infine gli apparati trasmit¬ 
tenti debbono essere forniti di stadio pilota, mentre 
il ricetrasmettitore trattato sul n. 12-56 è del tipo ad 
autoeccitazione, perciò non conforme alle attuali di¬ 
sposizione di Legge. 

Chi contravviene a dette disposizioni è passibile di 
multa e arresto. 
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Le norme relative al rilascio della licenza e aWeser~ 
cizio delle stazioni di radioamatori appaiono sul 
n. 11-54 di SISTEMA PRATICO. 

Col tipo di ricetrasmettitore citato, Posto naturalmen¬ 
te in ricezione, è possibie ricevere il snono dell*emit¬ 
tente TV dì Monte Venda, diminuendo però il valore 
dell*induttanza. In altre parole si tratta di diminuire 
convenientemente il numero di spire di LI (può 
provare con sole 3 spire). Rammenti però che i cir¬ 
cuiti in superreazione Provocano disturbi nel raggio 
di un centinaio di metri, per cui potrebbe disturbare 
i televisori di tutto il quartiere. 


Sig. BRUNO POH di FERRARA e Sig. SERGIO DE 
MARIA di BOLOGNA. 

D. - Chiedono Io schema di un contasecondi elettronico 
più preciso dei precedenti apparsi su SISTEMA PRA¬ 
TICO per il passato, che, come funzionamento, possa 
stare alla pari dei tipi in commercio. 

R. - Lo schema che pubblichiamo prevede l*utilizzazione 
di due valvole raddrizzatrici tipo UY85 ed un thyra- 
tron tipo PL 5727 e permette il raggiungimento di 
una sufficiente precisione. Il funzionamento può essere 
cosi riassunto: 

— Anzitutto si chiude il circuito d*entrata mediante 
S3 e dopo qualche istante si avrà al catodo di una 
EY85 una tensione positiva pari a 100 volt, men¬ 
tre sul circuito di placca della seconda UY85 una 
tensione negativa pari a — 100 volt. 

Considerando che il relay trovasi in posizione di ri¬ 
poso, cioè con le ancore spostate verso sinistra, risulta 
che alla placca e alla griglia controllo del thyratron 
è presente una tensione positiva. 

Si ha così l’innesco del thyratron, per cui, conseguen¬ 
temente, il relay scatta ad opera della corrente che 
circola nel circuito di placca del thyratron stesso. 
A questo punto la lampada, che si intende utilizzare 
nel bromografo o nell*ingranditore, si spenge (i con¬ 
tatti del relay si trovano ora spostati verso destra) 
ed il condensatore CI viene a trovarsi inserito ad 



COMPONENTI: 

Resistenze. - RI = 0,1 megaohm; R2, R3, R4, R5, 
R6, R?, R8, R9, RIO 1 megaohm; RII =2 me¬ 
gaohm potenziometró* 

Condensatori. - CI 2 mP a carta; C2 e C3. = 8 
mP cùndensatori elettrolitici 250 VL. 

Varie. - SI — deviatore; S2 — commutatore 10 po- 


una tensione negativa pari a —100 volt. In tèi 
condizioni pure la tensione di griglia controllo dd 
tubo PL 5727 diviene negativa; però il tubo non ìi 
disinnesca, in quanto l*alimentazione alla placca è 
stata interrotta 

A mezzo del deviatore SI è però possibile provocare 
una brevissima interruzione nel circuito anodico, che 
genera il disinnesco del thyratron. Le ancore del relay 
vengono riportate a sinistra e la lampada si accende, 
mentre CI viene nuovamente a trovarsi collegato alla 
tensione positiva +200 volt. Altrettanto dicasi pure 
per la placca del thyratron. 

Quindi la carica del condensatore CI tenderà a spo¬ 
starsi verso valori avvicinantisi al positivo. Da — 100 
volt infatti la tensione sale a circa — 2 volt e a 
tale valore il thyratron si innesca nuovamente e le 
ancore del relay vengono attratte verso destra, per 
cui la lampada si spenge. Il passaggio del valore dì 
carica del condensatore CI da — 100 volt a —2 volt 
può essere regolato mediante il commutatore S2, il 
quale permette di inserire tra la tensione di +200 
volt e Cl una o più resistenze. Tanto maggiore ri¬ 
sulterà il numero delle resistenze inserite nel circuito 
tanto maggiore sarà il tempo impiegato dal conden¬ 
satore Cl a raggiungere la tensione di — 2 volt e 
conseguentemente maggiore il lasso di tempo durante 
il quale la lampada rimarrà accesa. 

Per rimettere in funzione il contasecondi sarà suffi¬ 
ciente agire su SI e la lampada si accenderà nuova¬ 
mente per un lasso di tempo proporzionale al valore 
di resistenza inserito mediante 52. La regolazione dei 
potenziometro RI 1 permette l’ottenimento di tempi 
intermedi. 

Il tempo massimo di accensione della lampada è dì 
circa 14 secondi. Per ottenere tempi superiori si au¬ 
menterà il valore delle resistenze R2, R3, R4, R5, 
R6, R7, R8, R9, RIO e la capacità del condensa¬ 
tore Cl. 

Nel collegare C2 e C3 terremo presente che il ter¬ 
minale + di C2 viene inserito ai + 200 volt, men¬ 
tre il terminale -r- di C3 ai —200 volt, - 



sizionì; S3 = interruttore; TI = trasformatore di 
alimentazione, 30 watt circa Con primario univer¬ 
sale, un secondario a 6,3 volt 0,6 ampere, un se¬ 
condario a 38 volt 0,2 ampere, un terzo secondario 
A. T. 220 + 220 volt 50 mA; Relay Ducati ES 7212.070 
con bobina di eccitazione 5500 ohm. 
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Sig. FERRANTE ANGUISSOLA - ASCOLI PICENO. 

D. - Chiede se la valvola 2E26 è reperibile e se esistono 
eventualmente altri tipi di valvola che possano so¬ 
stituirla. 

R. - La valvola tipo 2E26 è reperibile m quel di Bolo¬ 
gna e per dissipazione anodica è sostituibile coi tipi 
6F6, 6L6, 6BQ$ ed EL84. Tali tubi, reperibili a 
prezzi relativamente bassi, non possono venire im¬ 
piegati, per ragioni costruttive, in complessi funzio¬ 
nanti su frequenze superiori ai 40 Mhz, mentre la 
2E26 può funzionare su di una frequenza massima 
di 125 Mhz, 

• 

Sig. A. M. - CAGLIARI. 

D. - Gli è stato consigliato di sostituire una valvola 3A5 
(che non è riuscito a ritracciare sul mercato) con 
una 3B7 e a questo proposito chiede il nostro parere. 

R. - Non vediamo la necessità di ricorrere ad una 3B7, 
considerando che la DCC90 risulta identica alla 3A5, 
sia come caratteristiche, sia come zoccolo. 

m 

Sig. AMILCARE ROSSI - PAVIA. 

D. - Nell'elenco delle emittenti italiane, che pubblicaste 
in CONSULENZA del n. 6-57 di SISTEMA PRA¬ 
TICO, avete escluso l’emittente di Milano I. Potrei 
conoscerne la potenza e la lunghezza d’onda? 

R. - La mancanza è da attribuirsi ad una svista del cor¬ 
rettore di bozze. 

Comunque Vemittente di Milano I trasmette sulla 
lunghezza d'onda di 333 metri ed ha una poten¬ 
za di 150 ktv. 

• 


Sig. PASQUALE DE LUCA - ANZIO. 

D. - Chiede se il fucile subacqueo, di cui al n. 8-55 d» 

SISTEMA PRATICO, è ancora in vendita. Chiede 
inoltre i prezzi praticati per i numeri arretrati della 
Rivista relativi all’anno 1953. 

R. - Il fucile in oggetto può richiederlo alla nostra Segre¬ 
teria, al prezzo di L. 7000. Il primo numero di SI¬ 
STEMA BRATICO vide la luce nel settembre del 

1953, per cui i numeri relativi dlVannata risultano- 
quattro e vengono ceduti al Prezzo di L. 150 ca¬ 

dauno. 

m 

Sig. GIAMPAOLO S. - MODENA. 

D. - Il sig. S. ed un gruppo di suoi amici sono ìm 

possesso di ricetrasmettitori bivalvolari per i 144, 
Mhz, dei quali vorrebbero aumentare potenza e mi¬ 
gliorare l’ascolto. 

R, - Per essere in grado di consigliare Lei e i Suoi amici- 
necessiteremmo conoscere il circuito del ricetrasmetti- 
tore. Comunque un certo guadagno, sia in trasmissione- 
che in ricezione, lo si può raggiungere impiegando unai 
antenna direttiva. 

Le consigliamo però anche la lettura di quanto detto 
al signor T. B. suo concittadino, 

• 

Sig. DOMENICO VICCHI - GENOVA. 

Ci annuncia la riuscita realizzazione deiramplificatore 
bicanale ad Alta Fedeltà (n. 1-57 di SISTEMA PRA¬ 
TICO) e del mobile Bass Reflex relativo, dandoci 
atto della simpatia ognor crescente che lo lega alla 
nostra Rivista, sempre così prodiga di buoni in¬ 
segnamenti. 



WZCCO M,E ASIWVMCM 

NORME PER LE INSERZIONI : 

— Tariffa per inserzioni a carattere privato (scambi, cessioni, vendite fra Lettori): 
L. 15 a parola -f 7 % I.G.E. e Tassa Pubblicitaria. 

— Tariffa per inserzioni a carattere commerciale (offerte di materiale e 
plessi da parte di Ditte produttrici, Rappresentanze, ecc.): L, 20 a parola + 
7 % I.G.E. e Tassa Pubblicitaria. 

Inviare testo inserzione, accompagnato dall’ importo anticipato, entro il 20 del 
mese precedente la pubblicazione della Rivista. 


MICROSCOPIO A SCHERMO - 100 ingrandimenti. Uno 
strumento di nuova concezione, prima d’ora circoscritto 
nell'ambito dei soli laboratori scientifici. Le iminagini 
appaiono anche a colori sopra uno schermo come in un 
televisore, rendendo possibile l'osservazione contemporanea 
di varie persone. Prezzo L. 9.500. Richiedere opuscolo il¬ 
lustrativo con fotografia, gratis, alla Ditta Ing. ALINARI 
- Via Giusti 4 - Torino. 

■ 

SAROLDI • Savona - Via Milano 52/R - Tel. 24266 - 
Sede Club « SISTEMA PRATICO », pratica sconti del 10% 
su materiale radio, TV, elettrico, fotografico ed assistenza 
tecnica ai Soci Abbonati a « SISTEMA PRATICO ». 

■ 

IDEALVISION RADIO TELEVISIONE - Torino - Via S. 
Domenico 12 - Tel. 555037. Il socio del Club « SISTEMA 
PRATICO » Canavero Fulvio, titolare della « IDEAL- 
VISION », è in grado di fornire a modicissimi prezzi 
qualsiasi parte staccata e scatole di montaggio per appa¬ 
recchi radio e TV, compresi i tipi pubblicati su « SISTEMA 
PRATICO », fornendo inoltre assistenza tecnica gratuita. 
Massimi sconti ai Lettori di « SISTEMA PRATICO ». 

■ 

U DITTA 'TERZIUO BELLADONNA - VIA OBERDAN 
10 - PERUGIA - annuncia alla sua spettabile Clientela 


che è in distribuzione il catalogo generale 1957 di 
AEROMODELLISMO, NAVIMODELLISMO, UTENSILE¬ 
RIA MECCANICA, ARTICOLI SPORTIVI. Questa ma¬ 
gnifica pubblicazione, in elegante veste tipografica e co¬ 
pertina a colori plastificata, con fotografie fuori testo e 
tabelle utili, comprendente migliaia di voci ed oltre 500^ 
illustrazioni, è completata da un esauriente dizionario del¬ 
le più importanti voci aeronavimodellistiche. Richiedete 
oggi stesso questo catalogo illustrato, inviando L. 250 e 
lo riceverete franco di porto. 

■ 

TELEPROIETTORE MICRON, il più compatto esistente. 
Obiettivo 1 : 1,2; cinescopio a 27.000 V. Diagonale im¬ 
magine da 50 cm. a m. 4. Con schermo da 60” ed alto¬ 
parlante L. 280.000. Richiedere illustrazione a MICRON' 
radio - Corso Industria 67 - Asti. 

■ 

CANNOCCHIALE Astro terrestre 50 ingrandimenti, adatto 
per l’osservazione della Luna, Giove, Venere e Saturno e 
per l’osservazione diurna di oggetti lontani e vicini. 
Prezzo completo di custodia L. 3.500. Illustrazione gratis^ 
a richiesta. Ditta Ing. ALINARI - Via Giusti 4 - Torino. 
■ 

TRANSISTOR 2N107 L. 1600. trasformatori intertransi- 
storiali L. 1350, per push-pull L. 3000, diodi germanio^ 










fL. 350, Cuffie bxauricolarì L. 1100, altoparlanti magne¬ 
tici Geloso 0 250 W 8 completi trasformatore L. 2950, 
americani 0 80 L. 1200, 0 52 sensibilissimi per transi¬ 
stor L. 1400. Prezzi francoporto per pagamento anticipato; 
contrassegno aumento di L. 150. Radioamatori! chiedeteci 
gratis la circolare n. 3: troverete prezzi imbattibili! Indi¬ 
rizzare: F.A.L.I.E.R.O. - COLLODI (Pistoia). 

■ 

RADIOAMATORI: Vi offriamo transistor a L. 1500 - 
diodi rivelatori L. 360 - microtrasformatori per transi¬ 
stor L. 1400 - resistenze per radio e TV - condensatori - 
scatole di montaggio. Massima garanzia et alto rendi¬ 
mento dei nostri prodotti; sconto del 40 % sulle valvole, 
del 20 % su tutto il materiale Geloso. Chiedere listino e 
pubblicazione tecnica dei transistor con 10 schemi (unire 
francobollo da L. 50), invìo del materiale vaglia a 
DIAPASON RADIO - Via Pantera - Como. 

■ 

OCCASIONE: radio bivalvolare portatile solo L. 8000 
(contrassegno L. 400). Scrivere a CRESPI PAOLO - Via 
Celio 3 - CERIANA (Imperia). Aggiangere franco risposta. 


3,5. Caricabatterìa Vespa. CACCIARI * Albani 2/4 
BOLOGNA. 

PLEXIGLAS E LAMINATI PLASTICI - Vendita e lavo 
razione - ELEXY - Via Verdara 57 - PADOVA. 

■ 

VENDO 2 apparecchi telefonici completi, in buone con 
dizioni L. 3.800. CANCIANI GUIDO - Via Roma 24i 
- FOSSALTA DI PORTOGRUARO (Venezia). 

■ 

MODELLI AEREI - NAVI - AUTO - TRENI motor 
glow diesel elettrici qualsiasi tipo - consegne rapidis 
sime ovunque - prezzi ottimi - porto franco - PiccoK 
anticipo. PAGANO Saffi 3 - VITERBO. 

■ 

CEDO: trasmettitore Geloso G.210 TR come nuov< 
L. 70.000; prezzo listino L. 127.000. Ricevitore profes 
sionale Coll’ns 8 tubi - 3 gamme ■ 1,5-12 MHz L. 15.000 
Ricetrasmettitore portatile senza alimentatore L. 10.00( 
completo cuffia microfono. FAOTTO - Asiago 3 - TRE 
VISO. 


BLOCCO DK91 - 1T4 - 1S5 - 3S4, variabile tipo Emer¬ 
son, coppia Medie Frequenze Geloso - tutto nuovissimo: 
L. 4500. SALUCCI - Assarotti 8 - Genova. 


VENDO miglior offerente motorini elettrici - Radio por¬ 
tatile C.C./C.A. - microamperometri - survoltori - volt- 
metri - condensatori variabili - cuffiie - CORAZZA - S. 
Cjiorgio 8 - Bologna. 

■ 

VENDO TESTER « Radio Scuola » 5500 - Radio Porta¬ 
tile commutazione C.C./C.A. nuova 17.000. ALBERJO 
GIUSEPPE - Piazza 17 - ROVELLO PORRO (Como). 

a 

CERCO seguenti valvole purché trattarsi buona occasione: 
1A5GT - 1299 (306) - 1LD5 - 1LN5 (1LC5) - 1LA6. 
CLAUDIO BRAGGIO - EBOLI (Salerno). 

m 

CEDO ottimo amplificatore 6V6 controfase, alta fedeltà, 
.alta sensibilità, 13 W L. 25.000 trattabili. Informazioni: 
LATTUADA - Tibaldi 74 - Milano. 

a 

VENDO Signal Tracer (S. P. 12/54) funzionante - co¬ 
struito con materiale,nuovo e completo di custodia L. 13000. 
ESEGUO, dietro compenso di L. 1000, taratura punto per 
punto a mezzo oscillatore campione, degli oscillatori fun¬ 
zionanti del tipo apparso su Sistema Pratico 6/57. 


CERCO supereterodina portatile, purché vera occasione. 
BALDO ANTONIO - Torre d'Augusto 8 - Trento. 

a 

CERCO valvola WE13. Segnalare prezzo. RINALDI MAR¬ 
CO - DELICETO (Foggia). 

a 

MODELLISTI! Finalmente accessibili anche a Voi le mo¬ 
derne materie plastiche lavorabili a freddo e a mano, 
per pezzi resistenti, strutture a guscio, carenature com¬ 
plicate leggere. Vendita anche per quantitativi minimi, 
campioni; consulenza tecnica per qualsiasi materiale pla¬ 
stico fornita da un’organizzazione moderna specializzata. 
'Chiedere listino ed istruzioni tecniche, inviando L. 200 
a « POLIPLASTICA DOVADOLESE » - DOVADOLA 

(Forlì). 

■ 

VENDO sonorizzatore magnetico per films 8 mm. adat- 
itabile su tutti i proiettori. Offerte: CERUTTI GIANNI 
- CRUSINALLO (Novara). 

■ 

Completo cuffia - mobiletto VENDO bivalvolare in rea¬ 
zione L. 4200 -|- spese postali onde 190-350 garantito. 
Pagamento contrassegno. BALDONI - Pambera 7 
JMOLA (Bologna). 

■ 

'VENDO miglior offerente giradischi valigetta 78 giri, 
'punta zaffiro nuova. Ingranditore completo - obiettivo 


VENDO, per cessata attività radia ntistica, VFO Gelose 
402, modulatore G.274/A originale, ricevitore professio 
naie AR18, tester analizzatore provavalvole. Tutto comi 
nuovo e funzionante. Blocco unico L. 90.000 trattabili 
Scrivere ALBANO ALDO - Berardi 70 - TARANTO 
■ 

TELESCOPIO A 100 INGRANDIMENTI completo d 
treppiede smontabile, visione Reflex 90® che trasformi 
lo strumento in un super cannocchiale terrestre 10 volti 
più potente di un binoco. Avvicina i crateri lunari i 
3.800 Km., rende visibile l’anello di Saturno ed ì sa 
tellitì di Giove. Prezzo speciale L. 5.600. Richieder 
illustrazioni gratis: Ditta ING. ALINARI - Via Giusti ^ 
- TORINO. 



PORTATILE SUPERETERODINA 
AD ALTA SENSIBILITÀ 


Antenna ferroxube - Funzionamento a Cor¬ 
rente Continua con pile da 1,5 volt e 67 volt 
e a Corrente Alternata per le tensioni 110 
- 125 - 140 - 160 - 220 volt. 

Valvole: DK96 - DAF96 - DL96. 
Dimensioni: cm. 21x14x6. 

Richiedetelo alla Ditta FORNITURE RADIO- 
ELETTRICHE - C.P. 29 IMOLA - inviando 
vaglia di L. 18.500 (nel prezzo risultano 
incluse anche le pile di alimentazione). 
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UN TELEVISORE IN OGNI CRSt nr: Z 


Anche un BAMBINO può costruire un TELEVISORE funzionante ed economico con i FUMETTI TECNICI 
I TECNICI T. V. IN ITALIA SONO POCHI, PERCIÒ RICHIESTISSIMI 

Siate dunque tra I primi : Specializzatevi in Televisione, con un' ora giornaliera di facile studio e piccola spesa rateale. 






Non bocciate un’ idea prima di sapere di che si tratta 

La Scuola DONA TELEVISORE 17" o 21" con Mobile, RADIORICEVITORE a 5 
valvole con Mobile, TRASMETTITORE di grande potenza e una completa Attrez¬ 
zatura per riparazioni (Oscillografo a Raggi Catodici, Voltmetro Elettronico, 
Tester Provavalvole, Oscillatore modulato ecc.) 

Corsi per RADIOTECNICO - MOTORISTA - DISEGNATORE - RADIOTELEGRAFISTA 
ELETTRAUTO - ELETTRICISTA - CAPOMASTRO - TECNICO TV - MECCANICO ecc. 
INDICARE LA SPECIALITÀ’ PRESCELTA 

Richiedete Bollettino « P » SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 

Informativo gratuito aUa viale Regina Margherita, 294/P - ROMA 

ISTITUTO AUTORIZZITO DAI MINISTERO PUBBLICA ISTRUZIUNE 

r unica Scuola che adoHa il metodo pratico brevettato 
americano dei 


FUMETn TECNICI 





























































































I. C E. 


INDUSTRIA COSTRUZIONI EIETTROMECCANICHE ■ MILANO lllakl 

VIA RUTIUA, 19/18 - Ul. 531.554.5-6 - ■ 



Essi sono strumenti completi, veramente professio¬ 
nali, costruiti dopo innumerevoli prove di labo¬ 
ratorio da una grande industria. Per le loro mol¬ 
teplici caratteristiche, sia tecniche che costruttive essi 
sotto sfati brevettati sia in tutti i particolari dello 
schema elettrico come nella costruzione meccanica 
e vengono ceduti a scopo di propaganda ad un 
prezzo in concorrenza con qualsiasi altro strumento 
nazionale che «itera! 
MODULO «9 0 presenta t seguenti recubiti; 

— Altissime sensibilità sia in C^C. che in C.A. 
(5000 Ohms x Volt) 27 portate differenti! 

— - Assenza di commutatori sia rotanti che a leva!!!! 
Sicurezza di precisione nelle letture ed eliminazione 

BBKffJii'’ PORTATA , 

scala tarata direttamente in pF. Con letture dirette 
da 50 pF fino a 500.000 pF. Possibilità di prova 
anche dei condensatori di livellamento sia a carta 
che elettrolitici (da 1 a 100 mF). 

— MISURATORE D’ USCITA tarato sia in Volt co¬ 
me in dB con scala tracciata secondo Ì1 moderno 
standard internazionale. 

— MISURE D'INTENSITÀ' in 5 portate da 500 
microampères fondo scala lino a 5 ampères. 

— MISURE DI TENSIONE SIA IN C C CHE IN 
C. A. con possibilità di letture da 0,1 volt a 1000 
volrs in 5 portate differenti. 

— OHMMETRO A 5 PORTATE (xlxlOxlOOxlOOOx 
10.0001 per misure di basse, medie editissime re- 
s^en^e (^i^tmo 1 Ohm tnmistmo iw « canto ■ 

— DimensioAe mm. 96 x 140: Spessore massimo soli 
58 mm. Ultrapiatto!!!! Perfettamente tascabile - Pe- 

ha la tentibdiia in C.C. Jif .^1^585 

ptopaMndIstico pet ridiirìpnittri i tivudilfti 

Tmmtar mttamMo 030 L. 8.000 
Tmmtmr modollo 680 l, t0.800 

Gli strumenti vengono forniti completi dì puntali 
manuale d’istruzione e pila interna da 3 Volts franco 
ns. stabilim. A richiesta astuccio in vinilpelle L, 480. 


nSTERS ANàllZZlTORI CmCINHM MISWATORI iriKaU 

Modollo Brfivottito 630 - Sonoibilìlà 5.000 OhmtJtVolt 
Moitollt BriVitlito 680 - SeiioìbiIfU 20.000 Ohms i Vili 


Punrale per alle tensioni Mod. 18 - 

Lunghezza lolale cm. 28 


ICE 


Questo puntale è stato studiato per elevare la portata dei Tester anal 
■' »ltm«ri ^ItHfrook i di qualsiasi marca e sensibilità a 5 - 10 • 15 • 20 oppure 
mila Volti ^ seconda della porcata massima che il Cliente richiede. 

Essendo il valore ohmico delle resistenze dì caduca poste internamente al puntale 
medesimo diverso a seconda della portata desiderata e a seconda della sensibilità dello strumento al quale va accoppiato, 
nelle ordinazioni occorre sempre specificare il tipo e la sensibilità o impedenza dello strumento al quale va collegato, 
la porrata massima fondo scala che si destdem misurnre ed infine quale tipo dt attacco o spina debba èssere poóto aìritì' 
iz^a^^ttacco americano con spina da 2 miri, dr diameiro, europeo con spina da *1 mm. di diametro), 
per rivenditori e radioriparatori frinire nt «.f ìtll il RiTlAlAfA-i 


franco ns. stabilimento. 


TRASFORMATORI ^M.C.E. „ MODELLO 618 

Per ottenere misure amperometriche In Corrente Alterneta 
su qualsiasi Tester Analizzatore di qualsiasi marca e tipo. 


Il trasformatore dì corrente ns. Mod. 618 è stato da noi studiato per accoppiare 
ad un quabìiuì Tester Analizzatore di qualsiasi marca e sensibilità onde esten¬ 
dere le portate degli stessi anche per le seguenti letture Amperometriche in cor- 
rmre alternata: 

ÌSÙ ■ìdp.; 1 Amp.: I Aìip. s w iaip^j 56 Aism in inp. tX 

Fer mezzo di eiso st potrà conoscere il consumo in Amperes c in Watis di ruitc 
le oppa acrili mure elettriche come: lampadine, ferri da ^tiro, apparecchi radio, 
televisori, nititori elettrici, fornelli, frigorìferi, elettrodomestici, ccc. ecc. 

Come il pocra notare. >iamo riusciti malgrado le molcmirne portate suaccennato 
a mantenete J ingombro ed il peso molto limitaci affinchè «so possa «lerc fa- 
cilmetitr traspoTtuto anche nelle proprie tasche unitamente all’Analizzatore -^l 
quale ya accoppiato. L impiego è «emplicbsimo e sarà sufficiente accoppiarlo 

in CA dcifAnaliiiaiora poRieduio, 

^ t\ tipo di Analizzatore al quale va accoppiato, le piu 

basse IHjrfate Voltmrtriclie disponibili ir» C A. e.laloro sensibilità. >er iepsibilità in 
^ Ohms per Voli, Tester ICE Mod. tìfeo e 650, rìcHie- 

’ ' Fer seosibrlità in C.A. di 1000 Ohms per Volt richiedere il 

^ Precisione: 1.5%. nimensioni d'ingtuTJh|'t^HUIi' 60x70x30. Peso gr. 200. 
|iec rivendirori e radioriparatori stabiLiineaio. 


















